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ACCORDO NATO-SERBIA 

Due guerre. 
Quale pace? 

di Mao Valpiana 

L'accordo di pace è stato firmato. Tutto bene, quindi? Ha vinto la fermezza 
americana? Il dittatore di Belgrado è stato piegato ? Avevamo torto a chiedere 
lo stop dei raid aerei? 
A bocce ferme, meglio fare qualche riflessione .. 
Anche i più ingenui filo-Nato, gli irriducibili anti-Milosevic, i sinceri assertori 
dei diritti kossovari, devono ammettere che nell 'intervento degli Alleati contro 
la Federazione Jugoslava qualcosa non ha funzionato. I mezzi utilizzati (bom­
bardamenti su obiettivi militari, poi via via estesi alle città) non erano correla­
ti alfine dichiarato (l'Argomento: "bloccare la pulizia etnica attuata dai serbi 
contro gli albanesi " ): tant'è che i profughi in fuga all 'inizio del conflitto erano 
circa 200.000, alla fine superano il milione. Non parlerò degli "effetti collate­
rali" (strage di civili, bombe all'uranio, bombe nell'Adriatico e nel Garda, 
bombe sui profughi, le ambasciate, gli ospedali) che pur sono gravissimi e 
criminali, ma che tuttavia rispetto all'Argomento si potrebbero anche ritenere 
secondari. Ammesso e non concesso .... 
La strategia militare scelta non ha fatto cadere Milosevic, né ha impedito il 
progressivo spopolamento del Kossovo. Qualcuno tra i responsabili politici dei 
paesi dell'Alleanza ha ammesso che c'era la convinzione di concludere l'at­
tacco in pochi giorni. Così non è stato, e c'è da dubitare che gli strateghi mili­
tari Usa (il "meglio" in questo campo che ci dovrebbe essere sul pianeta) non 
sapessero cosa stavano facendo. Noi profani di cose belliche (ma un po' di 
storia l'abbiamo studiata) immaginiamo che per fermare militarmente sul 
campo la milizia serba che compie stragi, stupri, brucia case e riempie fosse 
comuni, la strategia più efficace sarebbe stata quella di un intervento di terra, 
con artiglieria e copertura aerea, attuato da truppe specializzate per bloccare 
i serbi in azione e presidiare le zone dove ancora non erano giunti. I capi mili­
tari rispondono che il prezzo da pagare sarebbe stato troppo alto e che prima, 
comunque, bisognava indebolire l'intero sistema serbo. E qualcuno ha ammes­
so che l'obiettivo finale non era più solo la difesa dei civili del Kossovo, ma la 
capitolazione della Jugoslavia. In effetti sembra di capire che l'effetto finale 
sia stato proprio quello di mettere in ginocchio l'intera società serba, fino in 
fondo, creando le condizioni per occupare militarmente la zona. I profughi Ko­
sovari erano sempre più delle comparse in questa guerra e ora sembrano de­
stinati a passare l'inverno nelle tendopoli: quello che interessa è la suprema­
zia Nato in un'area geografica strategica. Questo dicono i fatti. 
A noi cosa resta da fare? Innanzi tutto, come ci ha insegnato Gandhi, ricercare 
e dire la verità. E sono tre le verità che balzano subito agli occhi. 
• Abbiamo assistito a due diverse e distinte guerre: quella dei serbi contro i 

kossovari, e quella della Nato contro la Serbia. 
• La pulizia etnica in Kosovo esisteva e bisognava intervenire per fermarla 

con mezzi adeguati alfine (non farlo sarebbe stata un'imperdonabile omis­
sione di soccorso). 

• L'intervento della Nato aveva altri obiettivi e non è servito a salvare il Ko-
sovo. 

In ogni caso sia benvenuto il "cessate il fuoco". La "pace" però è un'altra co­
sa; un compito enorme per costruire l'Europa del2000 (mentre i governi pen­
sano già alla ricostruzione con il cemento ... ). 
Prima di tutto, però, soccorriamo i profughi! 
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DIETRO LA GUERRA, I "CORRIDOI" 

Tra Europa e Asia 
ci sono i Balcani 

di Alberto Negri 

A che cosa servono i Balcani e qual è il 
significato strategico di questa guerra, 
l'ultima del secolo, o forse la prima del 
ventunesimo? "Siamo qui anche per di­
fendere le vie di comunicazione Est-Ove­
st e de li' energia", si è lasciato sfuggire 
qualche settimana fa il generale britanni­
co Mike Jackson, che comanda le forze 
eli terra Nato in Macedonia. L'importan­
za strategica della Jugoslavia è nella po­
sizione che occupa come più importante 
via di comuni-
cazione terre­
stre tra l'Euro­
pa, il Medio 
Oriente e le rot­
te del petrolio 
in Asia e nel 
Caucaso. 
Mentre esplo­
dono le polemi­
che sull'inter­
vento Nato, 
questa guerra in 
apparenza evi­
tabile non sfug­
ge alla logica di 
un confronto 
più ampio tra 
Occidente e 
Oriente, tra 
Nord e Sud del 
mondo iniziato 
con il crollo del 
Muro. 
In realtà, per 
moti vi contin­
genti ma colle­
gati tra loro, si sta combattendo da dieci 
anni un lungo conflitto tra potenze e 
blocchi di potenze. 
I livelli dello scontro sono sempre gli 
stessi - politici, economici e militari - ma 
è il teatro che è cambiato. 
Con la fine della guerra fredda e la di­
sgregazione dell'Urss - in cui si riflette 
come in uno specchio quella della Jugo­
slavia - si è liberato uno spazio immenso 
con le sue risorse economiche ed energe­
tiche: l "'Eurasia", l'area compresa tra 
l'Oceano Artico, il Mar Caspio, il Cauca­
so e il Lago d'Arai. 
Questo continente riemerso dalla glacia­
zione delle guerra fredda, agganciato alla 
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Russia, confinante con il Medio Oriente e 
l'Asia sud-occidentale, percorso un tem­
po dalla Via della Seta, è il nuovo scena­
rio di conflitto ma anche eli cooperazione 
tra gli Stati. Sull'asse tra Occidente e 
Oriente si combatte da dieci anni una bat­
taglia a colpi di pipeline, gasdotti, auto­
strade e ferrovie. ''I Balcani non valgono 
la vita di un solo granatiere di Pomera­
nia", fu la storica frase di Bismarck alla 
vigilia della Conferenza di Berlino del 
1878 ma in realtà, come già avvenne alla 
fine dell'800 nel gioco delle potenze co­
loniali dell'epoca, anche oggi si sono ria-

perte le mappe per disegnare i corridoi 
Est-Ovest e Nord-Sud dell'energia, dei 
trasporti, delle comunicazioni e, natural­
mente, della politica. 
Nasce così in Europa l'idea di dare ai 
nuovi stati dell'ex "Impero rosso" un'al­
ternativa al monopolio di Mosca sui 
grandi assi commerciali con il Transport 
Corridor Europe-Caucasus-Asia, in sigla 
Traceca, appoggiato con forza anche da 
W ashington. L'asse euro-asiatico, dal 
punto di vista americano, ha il doppio 
vantaggio di tagliare fuori Mosca e Tehe­
ran e consolidare il ruolo di stato-cerniera 
tra Est e Ovest del principale alleato Usa 
nella regione, la Turchia. 

L'accordo militare tra Ankara e Israele 
completa l'arco delle alleanze in Medio 
Oriente cogliendo altri due obiettivi: 
rafforzare il controllo strategico sugli 
Stretti, nel Mediterraneo orientale e quel­
lo su Kurdistan e Anatolia, le chiavi di 
accesso al bacino del Tigri e dell'Eufrate 
e alle risorse idriche di buona parte del 
mondo arabo (lrak e Siria). 
"La prossima guerra in Medio Oriente 
scoppierà per l'acqua", è il mantra che ri­
petono da anni le diplomazie mediorien­
tali e gli smdiosi di geopolitica. 
Intanto il caso Ocalan ha messo al passo 

i n pochi mesi 
Damasco, Mo­
sca, Atene, lo­
gorando i rap­
porti tra Euro­
pa e Turchia. 
In fondo lo 
"zio Apo" è 
stata una vitti­
ma eccellente 
della nuova 
geopolitica eu­
ro-asiatica. 
E interessante 
notare come il 
caso Ocalan, 
iniziato con Si­
ria e Turchia 
sull'orlo di una 
guerra, e conti­
nuato tra po­
tenti frizioni 
internazionali, 
sia stato "risol­
to" con un ma­
novra di diplo­
mazia segreta. 

Dove è finita invece la questione curda? 
L'Europa da tempo si sta giocando a 
Oriente e nella polveriera balcanica la 
partita per aprire sotto il suo controllo le 
rotte dell'Eurasia. 
E guidata da una serie di programmi co­
muni delineati a Bruxelles - sono previsti 
investimenti da qui al 2015 per 90 miliar-
di di Ecu e interventi su 18mila chilome-
tri di strade, 20mila di ferrovia e 13 porti 
marittimi - ma in realtà nelle retrovie dei 
campi di battaglia, in Jugoslavia, Koso­
vo, Albania e Macedonia, ogni stato 
dell'Unione spinge per la soluzione geo­
politica ed economica più conveniente. 
Esemplare è il caso del Decimo Corri- ...... 
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.... doio, la via che da Germania e Austria, 
passando per Zagabria-Belgrado-Skopje, 
ha un terminale nel porto ellenico di Sa­
lonicco e un altro nella valle che dalla 
Morava conduce al porto bulgaro di Var­
dar sul Mar Nero. 
Lo sviluppo di questa direttrice Nord-Sud 
è appoggiata da Grecia, Serbia e Russia, 
con la Germania pronta a infilarsi nel 
Corridoio del Danubio dove la sua diplo­
mazia lavora tenacemente da un secolo, 
dai tempi del Congresso di Berlino alla 
caduta del Muro. 
Da sempre posta in palio nel grande gio­
co geo-politico dei Balcani questo asse, 
in cui si è visto una sorta di collegamento 
tra i Paesi ortodossi (Russia, Serbia, Gre­
cia), non ha ancora un'alternativa defini­
ta. La guerra nei Balcani, interrompendo 
le comunicazioni tra Nord e Sud, prima 
per l'embargo e poi per gli eventi bellici, 
ha sottolineato ancora una volta quanto 
sia indispensabile il Decimo Corridoio. 
Non è forse Salonicco la base di partenza 
per il build up logistico della Nato in Ma­
cedonia? Lo stato di necessità creato da 
dieci anni di instabilità e guerre balcani­
che ha costretto a sviluppare nuove vie, 
soprattutto attraverso l'Adriatico. 
Una di queste è l'Ottavo Corridoio che 
ha l'ambizioso progetto di collegare i 
porti della Puglia con quelli dell'Albania 
per poi arrivare in Turchia e in Asia attra­
versando la Macedonia e la Bulgaria. 
Un'altra strada e' costituita dal Quinto 
Corridoio, con il collegamento tra Anco­
na e il porto bosniaco di Ploce: da qui si 
può andare a nord-est ricongiungendosi 
con l'Ungheria o scendere verso la dorsa­
le balcanica dell'Adriatico. 
Sia l'Ottavo che il Quinto sono vie più co­
stose rispetto al Decimo, ma con l'integra­
zione nel sistema dei trasporti possono di­
ventare molto competitive.E evidente che 
lo sviluppo dei corridoi adriatici porta un 
beneficio immediato all'economia 
dell'Italia, inoltre queste vie rappresentano 
un'alternativa strategica che sfugge al 
controllo diretto di alcuni Stati balcanici, 
della Russia e anche della Germania. Non 
è un caso che l'Ottavo Corridoio abbia i 
suoi sponsor a Roma ma anche in Usa e in 
Francia.Questa oggi è la complicata real­
politik di quella che è stata definita la 
guerra "etica" del Kosovo, la prima del 
ventunesimo secolo, certamente non l'ulti­
ma nel gioco delle potenze tra Est e Ovest. 
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IL DESTINO DEI PROFUGHI DOPO LA GUERRA 

Un popolo sacrificato dai potenti 

di Tonino Perna 

Se veramente qualcuno era convinto che 
la sola soluzione del problema del Koso­
vo fosse l'intervento armato, che gli alba­
nesi fossero oggetto di una pulizia etnica 
(che è stata da tanti paragonata al genoci­
dio degli ebrei), allora il solo intervento 
sensato era quello di terra, di truppe para­
cadutate dentro il territorio del Kosovo 
per salvare la popolazione inerme e dar 
man forte all'Uck. 
Questa poteva essere una strategia d'in­
tervento con una sua logica e coerenza. 
Ma siccome questa guerra risponde ad al­
tri obiettivi ed è gestita come un'azienda, 
dove si minimizzano i costi e si massi­
mizzano i profitti, il passaggio all'inter­
vento via terra arriverà quando ormai il 
Kosovo sarà una landa desolata, radioat­
tiva, invivibile. Quel giorno le truppe 
della Nato potranno gridare al mondo: 
abbiamo vinto! I Kosovari, sopravvissuti, 
brinderanno. Poi il giorno dopo si rende­
ranno conto che quello che gli verrà con­
segnato è un pezzo di luna colorata col 
sangue. 

Tutti contro i kosovari 

I profughi kosovari sono ormai diventati 
uno spot di questa guerra, un intermezzo 
pubblicitario che accompagna, spezzan­
dole come avviene nei film televisivi, le 
immagini dei bombardamenti nella ex­
Jugoslavia, le notizie sugli effetti collate­
rali, i ricorrenti errori , le migliaia di vitti­
me civili di questa guerra che era stata 
definita chirurgica. 
Da questa estate i profughi, che ormai 
avranno raggiunto il milione e mezzo, di­
venteranno un ingombro fastidioso, in 
autunno delle eccedenze di magazzino 
scadute che il prossimo inverno penserà 
bene di eliminare. 
Non credo che sia mai esistito nella storia 
un popolo che sia stato così sadicamente 
e lucidamente imbrogliato, manipolato, 
annientato. Questa guerra, è bene ripeter­
lo, si è fatta per salvare questo popolo 
dalla pulizia etnica di Milosevic. Il risul­
tato è, come tutti sanno, esattamente l'op­
posto: prima del conflitto c'erano qualco­
sa come 40.000 profughi kosovari ed un 
dato imprecisato che oscilla intorno alle 
200.000 persone che avevano lasciato le 
loro case o per le minacce dei serbi o, più 
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spesso, in quanto zona di combattimento 
tra l'Uck e le truppe di Belgrado; oggi si 
è superato abbondantemente il milione e 
l'esodo continua. 
Ma non basta. Una volta trasformato un 
popolo intero in una massa di profughi 
senza documenti (grazie alla polizia ser­
ba) e senza meta (grazie alla Nato) si pre­
tende persino di interpretare i loro biso­
gni e volontà. l profughi vogliono restare 
al confine, più vicino possibile al Kosovo 
- hanno strom­
bazzato i mass 
media da quan­
do è iniziata la 
guerra. Strana­
mente poi sco­
priamo che cir­
ca 5.000 profu­
ghi kosovari, in 
questi ultimi 
due mesi, han­
no pagato mi­
gliaia di DM 
per attraversare 
l'Adriatico ri­
schiando la vi­
ta. Naturalmen­
te la colpa è tut­
ta degli scafisti 
che vanno dura­
mente repressi 
perché sono dei 
mostri che 
sfruttano i desi­
deri dei profu­
ghi. Così, pochi 
giorni fa al lar­
go di Valona, 
una nostra motolancia della guardia di fi­
nanza impaurendo un giovane scafista di 
solo 14 anni (sic!) ha fatto sbattere il 
gommone contro le rocce con relativi 
morti e feriti gravi. 
Omicidio preterintenzionale come quello 
della nave Rades i Kader che fu affonda­
ta dalla nostra marina il Venerdì santo 
del '97. 
l profughi muoiono per malattie e stenti 
nei campi-lager ùella Macedonia ed Al­
bania (in Montenegro la situazione è gra­
ve ma non così disastrosa). E la colpa è 
di Milosevic. l profughi (albanesi e serbi) 
scappano anche per la via dalle bombe 
della Nato che cadono copiose in Kosovo 
e la colpa è sempre di Milosevic che li 
caccia. I profughi tentano di scappare 
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dall'inferno dei campi di fango e melma 
ed per colpa della criminalità che li sfrut­
ta. 
La verità è che, finito il loro uso pubbli­
citario, i profughi sono diventati una pa­
tata bollente che nessun paese Nato vuole 
prendersi. La Germania, si dice, ha già 
dato: durante la guerra in Bosnia ha ac­
colto qualcosa come 500.000 profughi. 
La Gran Bretagna, anche se i numeri 
dell'accoglienza dei profughi bosniaci fu-

rono nettamente inferiori, è sulla stessa 
posizione. E gli altri paesi europei? E 
l'Italia? 

Accoglienza? 

Dopo aver predicato che bisognava asso­
lutamente tenere i profughi vicini al con­
fine con il Kosovo, per non fare il gioco 
di Milosevic, il governo italiano ha final­
mente deciso, dopo un mese e mezzo, di 
accoglierne 10.000. Un numero ridicolo 
rispetto alle necessità ed alle possibilità 
del nostro paese. Malgrado la disponibi­
lità di centinaia di enti locali disponibili 
all'accoglienza, il nostro governo rimane 
sordo rispetto alle terribili condizioni di 
vita imposte ai profughi in campi sempre 

più ingestibili di 40, 60 fino a 100.000 
persone concentrate in spazi angusti ed 
esposti alle intemperie quanto al caldo 
torrido. I tassi di mortalità sono altissimi, 
le malattie e le epidemie si diffondono ed 
ancora non è arrivata l'estate. Dovremo 
ancora una volta parlare di "effetti colla­
terali" o finalmente verranno fuori i nomi 
dei responsabili di questi crimini? Vo­
gliamo lasciare che la Macedonia salti 
per aria ed accusare i serbi-macedoni di 

razzismo, oppu­
re capire che la 
soglia è stata 
superata, che il 
numero di pro­
fughi presente 
in Macedonia 
deve essere dra­
sticamente ri­
dotto? 
Il governo 
D' Alema è sor­
do anche su 
questo punto 
perché abbiso­
gna sempre di 
più dell'appog­
gio del Polo per 
continuare la 
guerra della Na­
to. Un appoggio 
del Polo per 
continuare la 
guerra della Na­
to. Un appoggio 
che verrebbe 
meno se l'Italia 
aprisse vera­

mente le frontiere a queste persone dispe­
rate. Ma, tutti coloro che sono stati con­
tro questa guerra non possono rimanere 
indifferenti di fronte a queste altre cata­
strofi annunciate. 
Le forze politiche che chiedono la tregua 
e la sospensione dei bombardamenti non 
dimentichino la tragedia di questo popolo 
del Kosovo, martoriato, ingannato, vili­
peso sinergicamente da Milosevic e dalla 
Nato, come se un patto scellerato fosse 
stato siglato segretamente. Un'accoglien­
za reale ed adeguata non è solo una virtù; 
è oggi una necessità se vogliamo evitare 
altri morti, altri lutti, altre sofferenze. Ed 
è anche meno costosa della strappalacri­
me, ipocrita e caotica "missione Arcoba­
leno". 
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NUOVE STRATEGIE NELLA POLVERIERA DEI BALCANI 

di Pierfelice Bellabarba 

Quando finirà la guerra dei quasi cento 
anni nella penisola balcanica? Nel1991 è 
iniziata la sesta guerra balcanica con la 
prima fase sloveno-serba, poi quella ser­
bo-croata, poi la serbo-croato-bosniaca 
ora siamo alla fase serbo-kosovara, che è 
una deja vu, perché Serbi, Montenegrini 
e Macedoni hanno sempre aggredito i ko­
sovari. 
Ora è necessario un brevis­
simo excursus delle guerre 
balcaniche in questo "seco­
lo breve" per coloro che 
credono che la pace si rag­
giunge con la guerra e che 
la guerra sia il destino 
dell'uomo o "il sale della 
politica" o "la continuazio­
ne della politica con altri 
mezzi". Ma non sarà forse 
l'inverso? Non sarà la guer­
ra la continuazione di que­
sta specie di pace armata e 
di questo genere di politica 
che preferisce "mostrare i 
muscoli". 

goslavia che cercò di denazionalizzarlo 
con deportazioni e stragi. Passò un anno 
e scoppiò la prima guerra mondiale, che 
possiamo chiamare senz'altro terza guer­
ra balcanica, anche se giustamente Limes 
fa notare che la guerra "fu scatenata nei 
Balcani e non dai Balcani". Si può defini­
re guerra balcanica perché i nostri testi di 
storia chiamano la guerra franco-austria­
ca del 1859 seconda guerra d'indipen­
denza e classificano la guerra austro-

Dopo la guerra italo-turca 
per la conquista della Libia 
nel 1911 si ebbe l'effetto 
domino , infatti nel 1912 
scoppiò la prima guerra 
balcanica, che si combatté 
per l'indi pendenza dalla 
Turchia, che fu cacciata 
dali' E piro, Macedonia e 
Tracia, dopo secoli di do­
minio ed il trattato di Lon­
dra nel maggio del 1913 

Cettigne, capitale del Montenegro, aUa fine del1800 

cercò di porre fine alla guerra, ma la Bul­
garia non era soddisfatta dei confini sia 
in Tracia sia in Macedonia e dichiarò 
guerra ai Serbi ed ai Greci che vinsero 
con l'aiuto del Montenegro e della Ro­
mania; nel 1913 con il trattato di Londra 
si pose fine alla seconda guerra balcanica 
durata due mesi, luglio e agosto; la Ma­
cedonia fu divisa a vantaggio della Serbia 
e della Grecia e la Bulgaria fu esclusa 
dalla sua "Terra promessa. Intanto era 
nata l'Albania grazie all'intervento 
dell'impero austroungarico e dell'Italia 
che volevano bloccare le mire espansio­
nistiche serbe sull'Adriatico, ma il Koso­
vo di etnia albanese fu assegnato alla Ju-
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prussiana del 1866 come terza guerra 
d'indipendenza. La Bulgaria si schierò 
contro la Serbia e la Grecia a causa della 
Macedonia e dopo la sconfitta perse lo 
sbocco sull'Egeo a vantaggio della Gre­
cia. Dopo la prima guerra mondiale nac­
que uno stato artificiale la Jugoslavia con 
l'unificazione degli slavi del sud da seco­
li divisi e che avevano combattuto su 
fronti opposti: Croati, Sloveni e Bosniaci 
per l'impero austroungarico, Serbi e 
Montenegrini contro l'Austria insieme al­
la Russia. La nascita della Jugoslavia fu 
decisa nel trattato Versailles soprattutto 
dalla Francia in funzione antitedesca ed 
antitaliana. Nel 1921-22 la Grecia com-

Una guerra (inevitabile?) 
che dura da cent'anni 

batté contro la Turchia e questa fu la 
quarta guerra balcanica con trasferimento 
della popolazione greca e turca nei rispet­
tivi territori, in realtà questa guerra fu an­
che un'appendice della prima guerra 
mondiale. Passarono quasi venti anni e 
iniziò la quinta guerra balcanica nel 1941 
fino al 1945 che si inserisce nel quadro 
più ampio della seconda guerra mondiale. 
Nella Jugoslavia scoppiò una feroce 
guerra civile fra partigiani comunisti di 

Tito e i nazionalisti cetni­
ci guidati da D. Mihailo­
vic e fra ustascia fascisti 
croati e i partigiani comu­
nisti. La guerra costò 
1.700.000 morti, di cui 
2/3 furono dovuti alla 
guerra civile e la Jugosla­
via si divise durante la 
guerra per riunirsi alla fi­
ne di nuovo artificial­
mente sotto la dittatura 
comunista di Tito. Già 
nel 1970 prima della 
morte di Tito c'erano mo­
vimenti separatisti in 
Croazia ed in Kosovo e 
l'esercito federale repri­
meva le rivolte per l' au­
tonomia, il pluripartiti­
smo e la libertà e non riu­
scì ad essere il collante 
dell'unità nazionale. Nel 
1991 scoppiò la sesta 
guerra balcanica che gli 
storici invece chiamano 
terza; inizia una nuova 
balcanizzazione ed i con-

tra tutte le soluzioni possibili la più co­
moda a prendersi, quella cioè che stanca 
di meno. Essa dispensa dall ' andare alla 
ricerca di faticosi compromessi e di equi­
libri di interessi fra loro divergenti (''le 
guerre" pag. 390 Longanesi). 
Capi di stato e politologi sostengono che 
la guerra si poteva evitare, ma allora chi 
l'ha voluta? Oggi è certo che neppure le 
grandi potenze volevano la prima guerra 
mondiale, ma vi furono trascinate dalla 
loro volontà di potenza 
e dal meccanismo delle 
alleanze che invece 
avrebbe dovuto difen­
derle dalla guerra. Il ri­
conoscimento della in­
dipendenza della Sto­
venia e Croazia nel 
1992 da parte dell' Au­
stria, Germania e Vati­
cano favorirono la cre­
scita del nazionalismo 
e dell'intolleranza; 
l'espansionismo serbo 
sempre favorito dalla 
Russia ha fatto da con­
traltare . Si è detto che 
le secessioni secondo 
gli accordi di Helsinki 
non dovevano essere 
fatte con il ricorso alla 
guerra, ma concordate 
con le altre regioni e 
con le minoranze etni­
che al proprio interno, 
così aveva promesso 
ufficialmente la Croa­
zia . Il sogno atavico 

stata la violazione del prestigio di una 
grande nazione europea che portò alla 
guerra delle Falklands nel 1981 . I non 
interventisti consideravano la guerra in 
Jugoslavia come una guerra interna che 
non richiedeva un'ingerenza militare 
esterna . Anche i militari ed i politici te­
mevano "la tagliola dei Balcani" . Oggi 
alla balcanizzazione già in atto se ne ag­
giunge una ulteriore quella del Kosovo e 
forse del Montenegro . Forse è un'azione 

fini cambiano di nuovo. 
Scriveva un nazionalista 

della "Grande Serbia" n Montenegro com'è oggi, cent'anni dopo. 

italiano "i confini si segnano non per la 
pace futura, ma per le guerre future". 
Nella penisola balcanica le sei guerre 
combattute dal 1912 ad oggi non hanno 
mai portato sicurezza, giustizia, pace e li­
bertà; tra una guerra e l'altra, tra una ri­
volta e l'altra ci sono stati dei cessate il 
fuoco, delle tregue armate più o meno 
lunghe. In Jugoslavia, come in altri Paesi, 
con buona pace dei pacifisti militaristi, la 
guerra è stata seme di altre guerre, perché 
essa serve solo ad occultare, schiacciare, 
deviare, rimandare e non a risolvere i 
conflitti che nascono inevitabilmente in 
una società. I polemologi, come G. 
Bouthoul affermano: "la guerra è inoltre 
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ha provocato quello 
della "Grande Croazia" . La Serbia ha 
sobillato e aiutato la sua minoranza in 
Croazia, che non si credeva difesa in una 
Croazia indipendente . 
Si dà la colpa della guerra al mancato e 
non tempestivo intervento internazionale 
di una forza armata di interposizione e 
nessuno voleva morire per Sarajevo. 
Neppure nella I ·guerra mondiale si morì 
per la Serbia, essa fu uno scontro fra im­
perialismi e nazionalismi per i quali la 
penisola balcanica aveva una considere­
vole importanza strategica . 
Agli inizi degli anni '90 la Jugoslavia 
non aveva l'importanza dell'Iraq e non 
aveva invaso un paese straniero, né c'era 
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di destabilizzazione della penisola balca­
nica e dell'Europa o più probabilmente si 
stanno ridisegnando nuove geostrategie 
da parte degli USA e di alcuni stati della 
NATO. Con l'ingresso nella NATO del­
la Polonia, repubblica ceca e Ungheria e 
con in lista di attesa i Paesi baltici, la 
Bulgaria, la Romania, la Slovenia, la Slo­
vacchia si torna al vecchio "cordone sani­
tario" intorno alla Russia . La Serbia va 
domata perché intralcia questa strategia 
dei falchi e degli ultras della NATO e de­
gli USA . La difesa dei kosovari non in­
teressa agli strateghi e alla Realpolitik, 
semmai è un buon paravento ed un otti­
mo pretesto per farci apparire la guerra 

come giusta e necessaria ed anche umani­
taria, non è una beffa, non è una assur­
dità, ma è la logica del pacifismo milita­
rista . Le bombe non salvano i kosovari e 
non convincono né i Serbi né i loro capi . 
I serbi o non sono a conoscenza di ciò 
che ha fatto la Serbia o lo giustificano, 
come hanno detto i giornalisti italiani da 
Belgrado; noi da decenni diciamo che la 
guerra si può vincere, ma con essa non si 
può convincere . 

E' proprio in funzio­
ne di questa strategia 
che ci fu l'aiuto USA 
e ONU alla Macedo­
nia nel 1992, perché 
essa si trova al confi­
ne con l'Albania, la 
Grecia e la Bulgaria e 
si sarebbero potuti 
riaccendere i vecchi 
appetiti di queste na­
zioni verso la Mace­
donia e ciò avrebbe 
coinvolto anche stati 
membri della NATO . 
Nonostante tutto, am­
messo l'errore del­
l'Europa a Versailles 
e degli Usa nell ' aver 
sostenuto la dittatura 
di Tito che faceva da 
cuscinetto fra la NA­
TO ed il Patto di Var­
savia, non è inevitabi­
le ricorrere alla guer­
ra per unirsi o per se­
pararsi , la Macedonia 
ne è un esempio . La 
guerra per la separa-
zione della Slovenia 

ha fatto tante vittime quante ne può fare 
un paio di week-end sulla strada. Si è di­
visa la Cecoslovacchia senza guerra, si 
sono staccati dall'URSS i paesi balcanici 
senza guerra e la Germania si è riunita 
senza guerra . 
In una guerra ci sono spesso responsabi­
lità e complicità internazionali, la mag­
gioranza degli Jugoslavi non voleva la 
guerra, né sono stati consultati, anzi spes-
so si sono opposti alla guerra con tutti i 
mezzi; hanno perso il lavoro, hanno ri­
schiato la vita, molti disertori sono fuggi-
ti per non combattere una guerra ingiusta 
. Sono sempre le elite politiche che di­
chiarano la guerra e vi trascinano le mas- ..... 
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~ se; la convivenza etnica era scomoda solo 
per i capi politici, militari e religiosi che 
cercavano maggior potere, prestigio e ric­
chezza . Si è rinfocolato l'ultranazionali­
smo più bieco fondato sul "Blut und Bo­
den" (sangue e suolo) nazista che non ha 
nessuna importanza storica e significato 
scientifico . Ai capi politici, militari e re­
ligiosi ed al loro seguito si sono aggiunti 
criminali comuni, volontari e miliziani 
bo m to kill , fanatici esaltati come furke, 
machi bellicosi talvolta drogati, tutti presi 
da un senso di superiorità e di orgoglio 
individuale ed etnico . 
Per essi distribuzioni, saccheggi, uccisio­
ni, stragi, stupri collettivi e crimini contro 
l' umanità sono atti di eroismo, coraggio, 
onore militare e dovere indiscutibile anzi 
motivo di vanto e di gloria. 
Del resto la guerra è legibus soluta (libe­
ra da ogni vincolo di legge). 
Certamente non tutti i cittadini serbi, 
croati e bosniaci erano "belve infuriate" 
che uccidevano e si facevano uccidere, 
anche perché non si facevano prigionieri; 
molti combattevano perché credevano di 
difendere se stessi, la famiglia, la casa; in 
guerra ed anche in questa guerra tutti cre­
dono di difendersi, perché nei mass me­
dia si fa credere che il cattivo, il mostro, 
l' aggressore, lo stupratore, il mangiabam­
bini è sempre l'altro. 
La guerra in Jugoslavia ha fatto più morti 
fra i giornalisti che qualsiasi altra guerra 
e ha fatto migliaia di disoccupati fra i 
giornalisti, licenziati perché non in linea 
con i propri governi divenuti sempre più 
dittatoriali, liberticidi e bellicosi . Molti 
combattevano perché non potevano fug­
gire, altri perché avrebbero perso il posto 
di lavoro e la casa . Tuttavia la guerra 
non ha risolto i conflitti, le tensioni, le 
oppressioni, le ingiustizie, non ha sedato 
i desideri di vendetta, gli sciovinisrni . 
Forse oggi c' è più compattazione etnica 
basata su emigrazioni forzate, deporta­
zioni e stragi, ma la convivenza civile si 
basa su uguali diritti per tutti e non su 
una impossibile omogeneità etnica . 
Lo scopo delle guerre è uccidere e di­
struggere o per ferocia o per odio o per 
vendetta o per dovere o per piacere o per 
rassegnazione; una volta scoppiata la 
guerra si alimenta da se stessa, c'è sem­
pre un amico o un familiare da difendere 
o da vendicare, ai Lager serbi si aggiun­
gono altri Lager croati e bosniaci, alla 
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La guerra giustifica, 
ritualizza, dà sacralità 

alle azioni più disumane 

pulizia etnica serba e alla "Grande Ser­
bia" si aggiungono la pulizia etnica croa­
ta e la "Grande Croazia" e la pulizia etni­
ca islarnica e lo stato integralista islamico 
in Bosnia . 
Qualcosa di importante non è stato chia­
rito nei mass media e a noi sembra che 
sia alla radice di ogni guerra, è la cosid­
detta "banalità del male" . Perché si pos­
sono fare eccidi di massa di civili e di 
prigionieri, deportazioni, Lager e stupri 
collettivi? Non sembrava che tutto questo 
appartenesse al passato? Eppure in Jugo-

slavia alcuni si sono avventati come bel­
ve verso il vicino di casa, l'amico, il 
compagno di scuola e di lavoro, il cono­
scente con la ferocia tipica della guerra 
civile . Sembrava che tutto questo non 
dovesse più accadere, invece è diventato 
banale, facile, possibile, normale durante 
la guerra . Tutto è scaturito dalla "cultu­
ra del nemico" tipica della dittatura che 
nega e criminalizza il pluralismo socio­
politico e demonizza il processo di demo­
cratizzazione . Si cerca e si vuoi trovare 
nell'altro, nel diverso un nemico, quando 
il kosovaro e il croato chiedono più li­
bertà sono dei nemici, il primo appartiene 
ad una razza inferiore e deve essere o ser­
bizzato o eliminato, l'altro è sempre un 
ustascia un fascista . Il bosniaco suscita 
le angosce ed il terrore del lontano domi­
nio turco, lo sloveno che chiede il pluri­
partitismo, la smilitarizzazione della so­
cietà, la pace è il nemico controrivoluzio­
nario che destabilizza la Jugoslavia . La 
Serbia che aggredisce si sente sempre ag­
gredita e fa la vittima . Il continuo adde­
strarsi alle armi di uomini e donne nelle 
fabbriche, nelle scuole, il prepararsi alla 

"difesa popolare totale" dai 16 ai 65 anni 
con la tecnica della guerriglia; i depositi 
di armi, cibo e munizioni nelle caverne 
sotterranee nelle campagne e nelle mon­
tagne, l'esaltazione dell'esercito popolare 
e socialista che in realtà tiene unita la Ju­
goslavia solo con i carri armati fanno 
parte della cultura del nemico . Il clima 
di diffidenza e di repressione del dissenso 
degli intellettuali e dei membri del partito 
come M.Gilas, il clima di odio e di perse­
cuzione dei comunisti stalinisti jugoslavi 
rinchiusi nei Lager dell ' Isola Nuda dopo 
lo strappo da Stalin nel 1948, quel clima 
di diffidenza sospetto ed emarginazione 
della chiesa cattolica nonostante la libertà 
di religione sono alla base della cultura 
del nemico ed hanno creato quell ' Aumus 
indispensabile al mantenimento ed al ri­
sorgere di odi, rancori, desideri di ven­
detta, fanatismo, intolleranza, sciovini­
smo, ultranazionalismo mai sopiti dopo 
la seconda guerra mondiale. In questa 
cultura del nemico si trova a suo agio 
l'esercito federale jugoslavo che doveva 
difendere la Jugoslavia paese non allinea­
to dal nemico esterno; ora finalmente il 
nemico l'ha trovato ed identificato, ma 
all'interno. Troviamo sempre l'esercito 
federale in prima linea in Slovenia, a 
Vukovar (Croazia) a Dubrovnik; appog­
gia i raid terroristici dei serbi ribelli con­
tro i Croati in Krajina, invece di "impedi­
re i conflitti etnici e mantenere la pace" . 
A tutto questo si aggiunge il nazionali­
smo che si alimenta dello scontento eco­
nomico. 
Ciò che è più ripugnante in questa guerra 
è quell ' orgoglio e vanità stupida della 
propria etnia, quella chiusura mentale dei 
fanatici, quella violenza gratuita dei ma­
chi e dei volontari born to kill tutti pronti 
a battersi fino alla morte per dimostrare 
di essere coraggiosi forti superiori agli al­
tri, per conquistare con il sangue i confini 
di una patria più grande e per dimostrare 
di essere veri uomini distruggendo, tortu­
rando, massacrando fino a giungere al 
massimo delle aberrazioni uccidendo la 
donne incinte ed il loro feto nelle manie­
re più atroci . La guerra sempre più legi­
bus soluta permette che le atrocità acca­
dano in modo sistematico, la guerra ac­
cende l'odio, la follia, il furore selvaggio, 
la guerra giustifica, ritualizza, dà sacra­
lità alle azioni disumane, quindi più si è 
disumani e più si è veri uomini . 
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CAPIRE IL KOSOVO 

La nonviolenza 
per riconciliare 

di Francesco Grasselli 

Questo libro esce mentre uno degli Auto­
ri , don Lush Gjergji, grande amico e col­
laboratore di Rugova, è ancora - speria­
mo, ancora! - nelle mani dei Serbi , con­
trollato a vista dalla polizia, che pochi 
giorni fa ha ucciso quattro ragazze, che 
hanno avuto l'unica colpa di chiedere di 
potergli fare visita. Ma cos'è oggi la 
morte di quattro ragazze, che hanno avu­
to l'unica colpa di chiedere di potergli fa­
re visita. Ma cos'è oggi la morte di quat­
tro giovani, di fronte all'immenso nume­
ro di morti, di prigionie­
ri, di torturati, di depor­
tati di tutto il Kosovo? E' 
un intero popolo condan­
nato a morte violenta! 
Di questo dramma e del 
dramma della guerra del­
la Nato contro il regime 
serbo di Milosevic sono 
state date infinite letture. 
Ma nessuna che abbia te­
nuto conto del "grande 
esperimento" che il po­
polo Kossovaro, guidato 
da Rugova e da altri lea­
der laici o religiosi, cri­
stiani o mussulmani, sta­
va portando avanti da 
dieci anni: quello della 
resistenza non violenta al 
regime di Milotevic. 
I politici occidentali non 
hanno creduto a questo 

la Nato intervenisse, anche questi pacifi­
sti distratti sembrano ritenere la non vio­
lenza di Rugova e dei suoi amici poco in­
teressate, forse perché non facilmente 
spendibile in termini di ideologia e di 
contrapposizione politica. 
Il libro di Lush Gjergji, di Giancarlo e 
Valentino Salvoldi è , invece, proprio 
centrato sull'azione non violenta, 
sull'educazione del popolo Kossovaro al 
perdono e alla riconciliazione, al dialogo 
interreligioso e interetnico ... Il primo ca­
pitolo ("La non violenza nel cuore dei 
Balcani") ci introduce nella storia di que­
sta regione e soprattutto nelle vicende più 

esperimento, non l'hanno Una foto emblematica: Rugova con Milosevic. 
aiutato. Essi alla violenza 
sanno rispondere solo con altra violenza. 
Ma anche i commentatori più acuti non si 
sono accorti che i bombardieri della Nato 
non colpiscono solo le città e i villaggi del 
Kosovo, della Serbia, della Vojvodina, del 
Montenegro: essi colpiscono anche al cuo­
re l'idea stessa della non violenza attiva, 
che in Kosovo stava diventando patrimo­
nio e metodo di un popolo intero, anche se 
un piccolo popoto, di oppressi e prigionie­
ri nella propria terra. 
Perfino i pacifisti dell'ultima ora, quelli 
che non avevano spesso una parola o un 
gesto a favore della pacifica resistenza 
Kossovara, e che ora gridano a gran voce 
contro la NATO, dimenticando quasi che 
c'era una guerra in corso ben prima che 
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recenti, quando è divenuta "il campo di 
concentrazione più grande d'Europa" (p. 
32). Nel secondo capitolo (''Dalla vendet­
ta al perdono") si racconta l'iniziativa di 
una vera e propria "riconciliazione uni­
versale del popolo albanese", che ha avu­
to lo scopo di combattere la consuetudine 
della vendetta di sangue, consuetudine 
sancita nel Codice di Lek Dukajini. Que­
sta iniziativa, avviata nella primavera del 
1990, ha permesso di estinguere 127 5 
vendette di sangue e altri conflitti e dissi­
di minori. 
Il capitolo terzo ("Kosovo: la libertà 
verrà dalla non violenza ") mette in luce 
la lotta di resistenza non violenta dal 
1990 al 1995 e, soprattutto, i principali 

protagonisti di questa lotta pacifica: 
Ibrahim Rugova, Anton Cetta, mons. 
Nike Prela, l'Associazione di soccorso 
"Madre Teresa" guidata da Lush Gjergji. 
Il capitolo quarto (''Futuro del Kosovo, 
futuro di tutti noi") parte dagli accordi di 
Dayton (24 novembre 1995) e giunge alle 
terribili vicende dei nostri giorni, con una 
conclusione "aperta alla speranza": rife­
rendosi alla recente liberazione di Rugo­
va da parte dei Serbi gli Autori dicono: 
"E' grottesco pensare oggi che la non 
violenza, la coesistenza pacifica potranno 
avere un domani l'ultima parola? Forse, 
ma ora inaspettatamente, è consentito lo-

ro di dire almeno una pa­
rola. E se non si cercherà 
di chiamare pace un de­
serto, ma di far germo­
gliare nel deserto la pace, 
ci si rivolgerà al giardi­
niere che la seppe far fio­
rire fra le aspre montagne 
del Kosovo" (p. 138). 
n libro è arricchito da al­
cune appendici. La più 
corposa è il dossier Koso­
vo, curato dall'Associa­
zione Peacelink, che con 
lo stile delle FAQ (fre­
quently asked questions: 
risposte alle domande più 
frequenti) cerca di portar­
ci dentro gli enigmi di 
questa incomprensibile 
guerra nel cuore dell'Eu­
ropa, alla vigilia del 2000. 
Importante anche l'appel­
lo per la pace di Alex Za-
notelli, che chiude il libro. 

Credo che il lettore rimanga con una do­
manda; non "chi ha vinto la guerra?", 
perché è una guerra che nessuno può vin­
cere, a parte il fatto che una guerra è 
sempre una sconfitta. Ma "vincerà la vio­
lenza o la non violenza?". Domanda 
quando mai significativa dopo un secolo 
tutto insanguinato e all'alba di un nuovo 
secolo, anzi del terzo millennio. 

Giancarlo e Valentino Salvoldi - Lush 
Gjergji, KOSOVO - NONVIOLEN­
ZA PER LA RICONCILIAZIONE, 
EMI, Bologna, pp.192- L. 17.000-
2.a edizione, maggio 1999 
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UNA SENTENZA DI CONDANNA DAI GIUDICI GRECI 

Notizia ''bomba" contro la NATO 
In Grecia venti membri del Consiglio di Stato (la Suprema Corte 
amministrativa) hanno pronunciato una dichiarazione che deplora i 
crimini internazionali contro la Jugoslavia. I giudici affermano che 
questi crimini inaugurano un "periodo di arbitrarietà" degno dei 
tempi della Santa Alleanza e dell'Asse. In una dichiarazione 
sottoscritta da venti giudici di alto rango del Consiglio di Stato 
ellenico, presieduto dal suo vicepresidente decano Michalis Dekleris, 
la NATO è stata riconosciuta colpevole di una barbara e senza 
precedenti aggressione alla Jugoslavia. In questa importante 
dichiarazione i giudici condannano i bombardieri della NATO, 
denunciano i crimini internazionali commessi dai paesi della NATO 
mediante l'attacco armato, e avvertono che un'eventuale legge 
mirante a coinvolgere la Grecia in questa guerra costituirebbe una 
flagrante violazione della Costituzione . Per la prima volta, 
dall'inizio dei bombardamenti, dei giudici, dimostrano che l'offensiva 
della NATO contro la Jugoslavia ha dato inizio a un periodo di 
arbitrarietà nelle relazioni internazionali, degno dei tempi della Santa 
Alleanza e dell'Asse. In concreto, essi rilevano che "questa 
aggressione si accompagna a una ripresa della campagna 
propagandistica mirante a sfruttare le sventure dei profughi per 
distogliere l'attenzione pubblica dalla violazione delle leggi 
internazionali". 

Ecco il testo della dichiarazione: 

" I giudici greci contro la guerra della 
NATO" 

l. L'offensiva della NATO contro uno 
stato sovrano europeo, senza precedenti 
negli anni del dopoguerra, è un affronto 
non solo ai principi etici della Grecia e 
della civilizzazione europea, ma anche ai 
precetti fondamentali della legge interna­
zionale. Quest' ultimo punto è una que­
stione di natura legale e non dovrebbe es­
sere messa in secondo piano dalla repul­
sione morale che è stata giustamente pro­
vocata da questo attacco barbaro e codar­
do. Al contrario, tale questione è di pri­
maria importanza e deve essere chiarita 
in particolare da coloro che sono compe­
tenti in materia di diritto, perché questo è 
il loro compito. 

2. Questo attacco ingiustificato è avve­
nuto in flagrante violazione degli articoli 
l e 2 della Carta delle Nazioni Unite, che 
proibisce espressamente l'uso della vi o-

lO 

lenza nelle relazioni internazionali e sta­
bilisce che l'unico organismo competente 
nelle crisi internazionali è il Consiglio di 

Sicurezza (art. 41 e seguenti). Secondo 
tali clausole, ma anche secondo i precetti 
generalmente riconosciuti della legge in­
ternazionale, non c' è alcuno spazio per 
chi voglia auto-proclamarsi manager del­
le crisi, e non è neppure permesso, qua­
lunque sia il pretesto addotto, a paesi ter­
zi di intervenire negli affari interni di uno 
stato sovrano. 

3. Ma questo attacco viola anche la 
Carta della NATO, il cui unico scopo è la 
difesa collettiva dell'area definita come 
campo d'azione che coincide con i confi­
ni dei suoi stati membri, e che si è espres­
samente impegnata nelle sue relazioni in­
ternazionali a contenersi nella minaccia o 
nell ' uso della violenza in qualsivoglia 
modo che sia incompatibile con i principi 
e gli scopi delle Nazioni Unite (art. 1). 
Quindi, sulla base della sua stessa Carta, 
la NATO è stata posta sotto la giurisdi­
zione delle norme della Carta delle Na­
zioni Unite. E non potrebbe essere altri­
menti, poiché nessuna organizzazione o 
alleanza internazionale può essere posta 
al di sopra delle Nazioni Unite. 

4. Inoltre, sia la Carta delle Nazioni 
Unite sia tutti i precetti generalmente ri­
conosciuti della legge internazionale sal­
vaguardano l'uguaglianza e la sovranità 
di tutti i popoli, indipendentemente dal 
loro numero e dal loro potere, e non rico-
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noscono alcun diritto da parte delle gran­
di potenze di intervenire negli affari in­
temi delle nazioni più deboli o di imporre 
soluzioni di loro gradimento. Di conse­
guenza, per quanto possa essere grave la 
crisi in Kossovo, essa rimane una que­
stione interna della Yugoslavia e ricade 
sotto l'esclusiva giurisdizione dello stato 
yugoslavo. Qualsiasi interesse umanitario 
o di altra natura da parte dell'ONU, di al­
tre organizzazioni internazionali o paesi 
terzi può essere manifestato solo in modo 
pacifico e con mezzi diplomatici entro il 
contesto della Carta dell'ONU. 

S. E, in questo caso, le Nazioni Unite, 
rispettando queste limitazioni, e rimanen­
do nell ' ambito della loro giurisdizione, 
raccomandano al legittimo governo della 
Yugoslavia di adempiere ai suoi obblighi 
(risoluzioni del Consiglio di Sicurezza n. 
1160/31.3.1998 e 1199/23.9.1998). Ma 
dietro le quinte, l'alleanza militare della 
NATO si presenta in un ruolo che si è au­
to-assegnata, e senza avere - né potrebbe 
avere- alcuna competenza a coinvolgersi 
in tale questione, avendo dapprima impo­
sto un arrogante ultimatum che violava la 
sovranità effettiva della Yugoslavia, lan­
ciando quindi una guerra di aggressione 
contro questo stato, e pretendendo che 
esso si conformasse alle sue richieste . 
Questo attacco è stato accompagnato dal­
la riproposta di una triste propaganda che 
tenta di sfruttare il dramma dei rifugiati 
per distrarre l'attenzione dell'opinione 
pubblica dalla violazione della legge in­
ternazionale. 

6. Il significato legale di queste azioni 
non dovrebbe essere nascosto né sottosti­
mato. Con il loro attacco armato, i paesi 
della NATO stanno commettendo i se­
guenti crimini internazionali, secondo la 
Carta che è stata preparata dal tribunale 
internazionale contro i Crimini dell'Uma­
nità, che si riferisce alla Convenzione di 
Ginevra del 12 agosto 1949 (Documento 
ONU A/CONF/183/9) e in particolare: 
a) il crimine di combattere una guerra of­

fensiva, con la distruzione violenta di 
vite umane, monumenti culturali e di 
interi insediamenti; 

b) il crimine di genocidio mediante l'in­
tenzionale distruzione dell'infrastrut­
tura delle comunità serbe e la creazio­
ne in esse di condizioni che conduco-
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no alla annichilazione fisica, e 
c) il crimine della distruzione ecologica 

mediante l'uso di una tecnologia mili­
tare che provoca danni alla salute 
umana e all'ambiente naturale, un cri­
mine commesso anche contro paesi 
terzi nei quali si diffonde l' inquina­
mento mortale. 

7. Durante il recente vertice di Wa­
shington, i capi dei paesi aggressori NA­
TO hanno cercato di emendare le clauso-

le della loro Carta per rendersi indipen­
denti nel continuare l'attacco alla Yugo­
slavia, e anche in vista dei loro piani per 
il futuro nel realizzare il cosiddetto pea­
ce-making e gli interventi umanitari con 
il pretesto della "gestione della crisi"! Ma 
questo tentativo è stato condotto invano. 
L'unica valida modalità di gestione della 
crisi, secondo la legge internazionale, ri­
mane come sempre quella dell'ONU. E 
nessun'altra organizzazione che per defi­
nizione è inferiore a essa può rimuovere 
o usurpare il suo ruolo. La NATO non 
può abolire la legge internazionale e non 
può produrre nuove norme di legalità in­
ternazionale riconosciute da tutti quanti. 
La sua nuova Carta concerne solo i go­
verni che l'hanno sottoscritta. E anche se 
è stata ratificata dai parlamenti nazionali 
dei suoi stati membri essa esprimerà le 
intenzioni di soli 19 stati su un totale 

mondiale di 158.Gli altri stati non tollere­
ranno la falsificazione o la derisione della 
legge internazionale. Essi respingono la 
teoria secondo la quale il potere è diritto, 
sia che si eserciti in forma esplicita o na­
scosta. E piccoli stati come la Grecia sa­
ranno in pericolo se abbandoneranno i 
diritti che non sono stati messi in discus­
sione per secoli. Stiamo ritornando 
ali' era della Sacra Alleanza e de li ' Asse, 
contro i quali l'umanità, e i greci in parti­
colare, lottarono con così grandi sacrifici. 

8. Essendo stata coinvolta in questa cri­
si, la Grecia non ha altra opzione che 
quella che le impone la sua cultura e la 
sua Costituzione, cioè seguire le norme 
universalmente riconosciute dalla legge 
internazionale, cercare il consolidan1ento 
della pace, e usare le sue forze armate so­
lo per scopi difensivi (art.2, par.2 e art.4, 
par.6, della Costituzione). Alla luce di 
queste norme della Costituzione dello 
stato ellenico e delle norme della Carta 
delle Nazioni Unite è possibile interpre­
tare le clausole degli articoli 27, par.2, e 
28, par.3, della Costituzione, nel senso 
che, dopo l'approvazione di una legge 
speciale, essi consentono a truppe stra­
niere di sostare o attraversare lo stato el­
lenico o consentono una limitazione della 
sovranità nazionale. Tuttavi a, queste 
clausole potrebbero essere implementate 
solo con il rispetto della partecipazione 
della Grecia a una guerra difensiva, e non 
per facilitare un attacco contro un paese 
terzo. Di conseguenza, il coinvolgimento 
della Grecia in questa guerra contro la 
Yugoslavia non può essere deciso neppu­
re mediante una legge, perché tale legge 
sarebbe totalmente incostituzionale. 

Oltre che dal Sig. Dekleris, questo testo è 
stato firmato dai seguenti membri del 
Consiglio di Stato: 
St. Sarivalasis, Ioanna Mari, Dim. Kosto­
poulus, Evdoxia Galanou, Sot. Rizos, 
Pan. Pikrammenos, Nik. Sakellariou, Th. 
Papaevangellou, Nik. Rozos., Dion. Ma­
rinakis, St. Haralambos 

e dai giudici associati: 
Maria Karamanov, Ekaterini Christofori­
dou, l. Kapelousos, Dùn. Alexandris, Ele­
ni Anagnostopoulou, Euth. Antonopou­
los, Varvara Kapitsi, Theo. Aravanis. 
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AI GIOVANI SERBI, KOSO"VARI, ITALIANI, AMERICANI 

Obiettori e disertori di tutti i paesi ••• 

Nello scorso numero avevamo presentato 
il documento politico, approvato nel cor­
so del Congresso di Napoli, nel quale, tra 
le altre cose, si affermava che la LOC si 
sarebbe impegnata per far ottenere l'asilo 
ai disertori ed agli obiettori di tutti i paesi 
in conflitto. 
Sul piano legislativo la situazione attuale 
è la seguente: 

la Legge 390/92 (varata ai tempi del 
primo conflitto jugoslavo), in merito 
all ' accoglienza dei disertori -obiettori, 
all ' Art. 2-bis, recita: "La Repubblica 
Italiana è impegnata a garantire co­
munque l ' ingresso e l ' ospitalità ai 
giovani cittadini delle repubbliche ex 
-jugoslave che siano in età di leva o 
richiamati alle armi, che risultino di­
sertori o obiettori di coscienza". 
La legge è stata poi recepita in seno 
alla legge sull ' immigrazione, proro­
gandone la validità fino al 31.12.99. 

Questo contesto legislativo è sufficiente 

per pretendere che il Governo attui le mi­
sure di accoglienza necessarie, infatti gli 
eventuali disertori serbi, montenegrini e 
kosovari (anche se dell 'UCK), sono citta­
dini di una delle "repubbliche ex - jugo­
slave". 
Come già accadde ai tempi del precedente 
conflitto, però, vi è il forte rischio che la 
legge rimanga inattuata in quanto, pur esi­
stendo gli strumenti legislativi, mancano 
gli strumenti politici ed esecutivi per ren­
derla operativa, non ultimo il fatto che 
molti disertori non sanno dell'esistenza di 
questa legge e, quindi, non si dichiarano 
tali quando vengono fermati dalle forze 
dell'ordine italiane, finendo per essere ri­
spediti in Slovenia e, da qui, chissà dove. 
Onde evitare che nulla si muova, a livello 
parlamentare e governativo, abbiamo 
mobilitato le nostre piccole risorse su tre 
direzioni: 
l) Un appello al Presidente del Consi­

glio; 

Appello al governo italiano 
promosso dalla LOC 

Spett.le Presidente del Consiglio, 
sono decine i giovani serbi che, avendo preferito la diserzione all'arruolamento 
nelle truppe di Milosevich, giungono al confine italiano ma, invece di trovare 
salvezza ed accoglienza, vengono respinti in Slovenia, in virtù di un trattato bila­
terale, stipulato tra i governi di Roma e Lubjana. 
Al contempo, in Montenegro, importanti autorità hanno dichiarato la loro indi­
sponibilità all'arruolamento e pare che ampi strati di popolazione montenegrina 
stia seguendo il loro esempio, prefigurando un movimento di diserzione/obiezio­
ne di massa. 
Il destino della popolazione maschile che, in Jugoslavia, diserta la chiamata alla 
leva non può !asciarci insensibili ed indifferenti. 
Chi diserta od obietta alla guerra non può essere abbandonato nelle mani dei ri­
spettivi governi, né essere trattato come un immigrato clandestino ed irregolare. 
Come ai tempi della precedente guerra nella ex - Jugoslavia, è necessario inter­
venire sul piano legislativo per attivare provvedimenti concreti di solidarietà ed 
accoglienza con quanti rifiutano il conflitto. 
Per questo ci appelliamo al Presidente del Consiglio, affinché si adoperi perso­
nalmente per varare, al più presto, un decreto che riconosca la concessione 
dell'asilo politico, o comunque uno status di rifugiato, a quanti, in età di leva, 
raggiungano le nostre frontiere, provenendo dalle zone coinvolte dal conflitto 
(Jugoslavia, Macedonia e Albania), indipendentemente dalla loro appartenenza 
etnica e/o religiosa. 

Le adesioni andranno comunicate a: 
LOC Verona- Via Spagna, 8-37123 Verona. 
T: 045.8009803; F: 045.8009212; E-mail: Jocvr@sis.it 
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2) Un ' iniziativa parlamentare; 
3) Garantire, ai disertori , una corretta 

informazione sulla legge. 
I tempi della politica sono sicuramente 
lunghi ma, finalmente, il nostro impegno 
sembra produne qualche risultato infatti: 

Molte associazioni e/o singoli hanno 
aderito al nostro appello (pubblicato 
nelle pagine LOC); 
Gli On. Mantovani e Nardini (PRC) 
hanno presentato una interrogazione 
parlamentare sulla questione (pubbli­
cata nelle pagine LOC); 
Amnesty International, in collabora­
zione con la LOC Roma e le strutture 
di volontariato che operano nelle zone 
di conflitto, si sta attivando per infor­
mare i disertori. 

Tutto questo, però, è ancora troppo poco 
e, pertanto, vi chiediamo di collaborare 
per raccogliere ulteriori adesioni all ' ap­
pello e, al contempo, mettere in campo 
tute quelle strategie, di cui è capace la 
creatività pacifista, per esercitare pressio­
ni sul governo affinché dia risposte con-
crete alle esigenze di chi subisce il con­
flitto. 

Resistere alla guerra 

Per quanto sia difficile riuscire a sa­
pere cosa avvenga veramente, si mol­
tiplicano le notizie su diserzioni e ini­
ziative di resistenza alla guerra nella 
Repubblica Jugoslava: 
1) in Montenegro il numero di giovani 

che decide di rifiutare l'arruolamen­
to, anche sull'esempio di alcune im­
portanti personalità pubbliche, sem­
bra essere in forte crescita, sebbene 
a rischio di forti atti repressi vi. 

2) In Serbia un gruppo di 400 riservisti, 
arrivati ad Aleksandrovac affermano 
che non torneranno più al fronte e si 
rifiutano di ripartire per il Kosovo. 
A Krusevac sono arrivati altri centi­
naia di altri disertori. 

3) Sempre in Serbia paiono moltiplicar­
si le manifestazioni delle madri di 
militari che protestano per l'impiego 
nel conflitto dei loro figli e chiedono 
la fine dei combattimenti; tutt'altro 
che morbida, a tale riguardo, la rea­
zione della stampa che le accusa di 
essere traditrici. 

Come si vede il dissenso alla guerra co-
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mincia a trovare spazi per emergere ed è 
doveroso che possa incontrare sostegno 
e solidarietà nel movimento pacifista 
italiano. 

in grado di garantire condizioni di vi­
ta dignitose a un numero tanto elevato 
di persone; 

tori dell 'esercito di quella federazione 
respinti alla frontiera di Gorizia; 
Se il Governo intenda attivarsi per ri­
conoscere a tutti i profughi prove­
nienti da quella regione che ne faccia­
no richiesta, senza distinzione alcuna, 
e predisponendo un piano di acco­
glienza adeguato, lo status di prote­
zione umanitaria previsto dal testo 
unico sull ' immigrazione e già appli­
cato nel caso di profughi provenienti 
dall ' Albania, anziché tenere, come 
fino ad oggi è avvenuto, un atteggia­
mento simile a quello previsto per gli 
immigrati clandestini o per le persone 
richiedenti asilo politico; 

Interrogazione prodisertori 

Pubblichiamo, di seguito, il testo dell ' in­
terrogazione parlamentare n° 4-23614, 
dagli On. Mantovani e Nardini, al Presi­
dente del Consiglio dei ministri e ai Mi­
nistri dell'Interno e per la solidarietà so­
ciale. 

Per sapere - premesso che: 

Nonostante l'enorme sforzo mediati­
co per far credere all'opinione pubbli­
ca il contrario, nel lungo periodo, 
l'intervento dei volontari sul territorio 
albanese e macedone non è assoluta­
mente adeguato a far fronte alle diffi­
coltà Jogistiche; 
La prosecuzione dei bombardamenti 
della Nato, delle azioni dell'esercito 
jugoslavo, delle milizie serbe e 
dell'Uck, renderanno impossibile il 
ritorno in tempi brevi dei profughi 
nelle loro case; 

I bombardamenti della Nato, l'attività 
dell'esercito della Repubblica federa­
le jugoslava e delle milizie serbe 
deli'Uck, producono un esodo forzato 
di decine di migliaia di profughi ko­
sovari verso Albania, Macedonia e 
Montenegro, paesi assolutamente non 

I bombardamenti e la situazione che 
determinano hanno accelerato l'esodo 
dei profughi, che chiaramente non 
hanno alcuna intenzione di tornare 
nelle loro case; 
Si ha notizia di alcuni casi di membri 
dell'opposizione jugoslava e di diser-

Se non si ritenga di dover applicare 
per i disertori jugoslavi che si presen­
tano alle nostre frontiere le disposi­
zioni previste dalla legge n. 390 del 
1992, in merito all ' automatico diritto 
d'asilo per obiettori di coscienza e di­
sertori dei paesi della ex-Jugoslavia. 

Mercenari per le FFAA: 
reclutamento difficile 

Malgrado "Rap Camp", iniziativa mirante a promuovere 
l'arruolamento di mercenari nelle FFAA, pare che l'appeal 
della figura del soldato di professione rimanga molto basso 
tra i giovani italiani e che la campagna di reclutamento ab­
bia raccolto un numero di giovani molto inferiore rispetto 
al fabbisogno delle FFAA. 
A tale proposito gli On. Valpiana e De Cesaris hanno pre­
sentato un'intenogazione parlamentare per sapere: 
a) quanto sia costata l'iniziativa Rap Camp; 
b) quale sia stata la risposta, in termini di nuovi recluta­

menti, dei giovani italiani; 
c) quale sia il fabbisogno numerico che il Ministero inten­

de coprire mediante i mercenari; 
d) se sia giustificabile il costo di Rap Camp, in relazione 

agli scarsi risultati da esso ottenuto; 
e) quanto sia il costo effettivo, di questo tipo di iniziativa, 

calcolato per ogni soldato effettivamente arruolato. 
Secondo alcuni convinti assertori della cultura rnilitarista, 

la colpa della scarsa adesione dei giovani italiani risie­
derebbe nella diffusione di una cultura "antipatriotti­
ca", operata dalle associazioni pacifiste e dagli obietto­
ri di coscienza. 

E' un riconoscimento di un merito che non osavamo attri­
buirci ma, se così fosse, forse il nostro lavoro si è dimo­
strato più efficace di quanto noi stessi non sperassimo. 
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Obiettori e consiglieri? 

Il caso di Mario Carleschi l' abbiamo presentato nel nume­
ro 10/98. 
Dopo "soli" 6 mesi, rispondendo all'interrogazione del Sen 
Russo Spena, il Ministero della Difesa, afferma che: 

assegnò Mario al Comune di Calcinato non sapendo 
che, al contempo, fosse Consigliere nello stesso Co­
mune; 
I regolamenti prevedono, per l'ode-consigliere, l' asse­
gnazione ad un ente limitrofo al Comune in cui riveste 
la carica; 
Carica elettiva e servizio civile nello stesso ente sono 
incompatibili, non per legge, ma per ragioni di oppor­
tunità; 
Su segnalazione del Sindaco di Calcinato, si è reso ne­
cessario il trasferimento. 

Di fatto Mario è stato "allontanato" (60 km) dal Comune 
cui avrebbe dovuto essere avvicinato. 
Per rispettare una ragione di opportunità non scritta, il Mi­
nistero ha di fatto violato una norma scritta! 

LOC "Elettronica" 
Chi vuole comunicare via E-mail con la LOC di Verona, 

anche per inviare notizie e/o commenti da pubblicare 
sulla rubrica "L'Obiezione", ora può utilizzare il nuovo 

indirizzo: locvr@sis.it. 
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di Christoph Baker 

Nevicava su Innsbruck quella sera di no­
vembre. Un manto di bianco copriva il 
vecchio ponte sul fiume e i fiocchi vol­
teggiavano nella luce dei lampioni. 
Tutt'intorno era silenzio ovattato. Ali ' im­
provviso, come per incantesimo, si udì in 
lontananza la voce di un pianoforte. Poi 
questa musica si fece sempre più chiara, 
mentre mi avvicinavo ad un vecchio pa­
lazzo barocco. Dal secondo piano, da una 
finestra aperta su questa notte d ' inverno, 
uscivano le note di una Nocturne di Cho­
pin. Avevo diciannove anni e la vita mi 
offriva per la prima volta il regalo del 
tempo sospeso. Non 
esisteva più niente se 
non questo pianofor­
te, queste note, le 
mie orecchie e il cuo­
re che si riempi va di 
una grande emozio­
ne. E mentre ascolta­
vo, la neve cadeva 
inesorabilmente. 
Quando lo scono­
sciuto smise di suo­
nare, avevo dieci 
centimetri di neve 
sulle spalle ... 

Così accade che da 
un momento all'altro 
cambia per sempre il 
modo di vedere le 
cose. Ero stato indot­
trinato a pensare che 
il tempo era una cosa 
che si misura. In ore, 
in minuti, in secondi. Una cosa che si 
guadagna o che si perde. Una cosa che 
comincia da una parte e va da un'altra. 
Comunque davanti. Così, come tutti, ho 
cominciato a rincorrere il tempo, a rispar­
miarlo, a sfruttarlo, a massimizzarlo. Ho 
imparato a organizzare il mio tempo, a 
dividerlo, fossi chissà quale dio (e meno 
male che Cronos non si è arrabbiato più 
di tanto). Ma è così, non è vero? Abbia­
mo sviluppato una specie di rapporto di 
padrone-schiavo con il tempo. Vogliamo 
ingabbiarlo, controllarlo, e a volte addi­
rittura affrettarlo! Ci piacerebbe averlo a 
disposizione quando diciamo noi, per ob­
bedire ai nostri capricci, per darci una 
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Sua Maestà il Tempo. 
Tra Cronos e Kaos, passato e futuro 

mano. Come se fosse un semplice bene di 
consumo. Ho sentito dire che il tempo si 
dovrebbe potere comprare al supermerca­
to quando ci serve, per poi rivenderlo 
quando ci avanza. Per non parlare di 
quelli che dicono che non c'è abbastanza 
tempo in una giornata per fare tutto quel­
lo che c'è da fare. Non c'è abbastanza 
tempo??? Ma di che cosa è fatta una 
giornata se non di tempo? Di tutto il tem­
po? 

Probabilmente subentra anche qui il no­
stro eterno problema esistenziale: la pau­
ra di morire. Una superficiale- ma quan­
ta ingannevole - attitudine verso la morte 
è quella di immaginare di rimandarla in 

là il più possibile. E quale illusione più 
forte che di possedere il tempo, e decide­
re noi quando è giunto il momento (che a 
giudicare da certi "scienziati" dovrebbe 
essere perennemente rimandato, grazie a 
delle pillole di gioventù eterna!)? Fra pa­
rentesi, non ho mai capito perché do­
vremmo allungare la vita, dopo averla 
sprecata lavorando, risparmiando, fati­
cando, litigando, sbuffando, deludendo 
noi e gli altri, inseguendo chimere di pla­
stica, nascondendoci in continuazione, e 
così via ... Vogliamo veramente un'altra 
dose di tutto questo? Invece chi l'ha ab­
bracciato in pieno normalmente va incon­
tro all'attimo finale non dico cantando, 

ma almeno con l'anima in pace per avere 
vissuto tanto. 

A qualche passo dai Pirenei, appesi al 
cielo come nidi d ' aquila, ci sono ancora 
oggi dei castelli che otto secoli fa hanno 
conosciuto una delle pagine più buie del­
la storia cristiana: la crociata contro gli 
Albigensi. Per quarant'anni, con la bene­
dizione - anzi sotto l'ordine - dei Papi, un 
esercito di crociati andò a massacrare e 
tenorizzare una intera popolazione (puli­
zia etnica?), colpevole solo di avere cre­
duto in un 'al tra teologia cristiana, la dot­
trina dei bonshommes, dei Catari. Non è 
il caso di dilungarmi qui, ma ho menzio­
nato questi castelli - soprattutto Peyreper­

tuse e Quéribus - per­
ché ancora oggi sono 
più o meno identici a 
quando furono ab­
bandonati nel trecen­
to, quando la frontie­
ra fra Francia e Ara­
gona si spostò più a 
Sud. Da allora, nes­
suna ha più abitato 
questi luoghi sacri e 
magici che sembrano 
dialogare direttamen­
te con Dio. Ebbene, 
essendo salito fino in 
cima a questi castelli, 
sono stato di nuovo 
stregato da un tempo 
che non è quello che 
mi hanno inculcato. 
Infatti, le pietre ma 
anche le travi di le­
gno sono intatte, le 
valli intorno non evi­

denziano la presenza della modernità 
(forse qualche raro e orrendo traliccio, 
qualche strada, e ovviamente il parcheg­
gio delle macchine di chi è arrivato fin 
qua), e c'è un silenzio imponente inter­
rotto solo dal vento o dal grido di un uc­
cello rapace. Ma soprattutto, quando si è 
lassù, per la prima volta la testa veramen­
te nelle nuvole - mi raccomando, per un 
ricordo incancellabile, l'arrivo di un tem­
porale - ci si rende conto che esistono co­
se che non obbediscono alle leggi che 
avevamo miseramente imputato al tem­
po. 

Così, tutto di un tratto, il tempQ non è più 
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solo divisione, misura, o susseguirsi di 
momenti e eventi. Il tempo si anicchisce 
lentamente di colori, di suoni, di sapori. 
Ti rendi conto che non si può separare 
una entità astratta dal luogo e dal!' emo­
zione che te l'hanno fatto conoscere me­
glio. Ti accorgi che le tue nozioni indot­
trinate crollano come un castello di carte 
di fronte a tanto spessore. In quel mo­
mento cominci anche a intuire che il pre­
sente è qualcosa di sconvolgente, che il 
presente ha tutto in sé, che non esiste un 
momento che è fuori di adesso, né il futu­
ro né il passato. Il ricordo non lo stai ri­
cordando adesso? Il progetto non lo stai 
progettando adesso? 

Allora, la nostalgia e 
il sogno diventano i 
veri parametri del no­
stro pellegrinaggio 
terrestre. Al posto 
de !l ' illusione di orga­
nizzare il futuro, o di 
progredire in rappor­
to al passato, possia­
mo cominciare a 
viaggiare dolcemente 
da una emozione 
ali' altra, con la fidu­
cia che il tempo a 
quel punto non è al­
tro che il contesto, il 
paesaggio in cui spa­
zi amo all'insegui­
mento delle grida e 
dei canti della nostra 
anima. Un tempo 
sentito dentro le trip­
pe è tutt'altra cosa di 
quello imprigionato 
nelle nostre menti e nei nostri orologi. 
Laddove il secondo crea angoscia e fre­
nesia, il primo invita al profondo, alla 
contemplazione, e- c'è bisogno di dirlo? 
- all'ozio ... 

Sono convinto che solo con un nuovo 
senso del tempo, di un tempo eterno e 
pieno di tutto, -s ia possibile finalmente 
imparare dalla storia umana le cose vitali 
che finora sono state scartate dalle filoso­
fie trionfanti dei vincitori. Cose che ci 
permetterebbero - è il sogno - di uscire 
dal!' atavica propensione d eli' uomo alla 
violenza. Perché bisogna pur chiedersi 
come mai, con questo mito del progresso 
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(scientifico, tecnologico, economico, po­
litico, ecc.), siamo ancora ridotti a usare 
l'odio, la distruzione e le a.Imi per "risol­
vere" i conflitti? Come si usa dali' alba 
della storia umana. Su questo tasto non 
abbiamo fatto un misero passo in avanti. 
Tuttavia, sappiamo benissimo che l'uo­
mo è anche capace di grandi slanci di ge­
nerosità, di gratuità, di umiltà e di amore. 
Ci sono testimonianze lungo tutto il cam­
mino dell'esistenza umana sulla terra che 
ci ricordano che l'uomo non è solo vio­
lenza e sopraffazione, avidità e intolle­
ranza. Solo che l'ironia più dolorosa del­
la storia umana è che la pace è sempre un 
concetto debole di fronte alla guerra. Un 
po' come la pa~·abola della foresta tropi-

cale che impiega milioni di anni per crea­
re quello che l'uomo con un colpo di ru­
spa può distruggere in un minuto, tutto lo 
sforzo universale per creare dentro di noi 
una altra cultura del confronto, muore in 
un attimo di fronte all'ennesima prova di 
forza brutale e definitiva come lo è una 
guena. Dopo una guerra, si deve sempre 
ricominciare daccapo ... 

Se invece avessimo un altro senso del 
tempo, forse troveremmo nei viaggi a ri­
troso, dentro i reperti e nei libri, nei rac­
conti tradizionali e n eli' arte, come nella 
danza, nel teatro o nel modo di fare le ca­
se, gli ingredienti di un mondo più pacifi-

co. E noi occidentali potremmo comin­
ciare a intuire perché tante civiltà - molte 
tuttora vive- hanno un senso ciclico della 
storia. Dicono che l'uomo ripete molte 
cose, ma che anche gli dei si ripetono. La 
nostra fissazione di cercare sempre di mi­
sura~·e il nostro progresso in termine di 
avanzamento rispetto al passato ci ha ac­
cecato, e non ci rendiamo conto che an­
che noi in fondo riproponiamo regolar­
mente vecchie storie, spacciandole per 
"scoperte". A questo proposito, mi fa sor­
ridere (da buon ignaro di queste cose) 
l ' ultimo traguardo della fisica pura: la 
teoria del Kaos. Oggi , gli stessi fisici che 
qualche decennio fa erano lanciati spa~·ati 
sulla via della spiegazione di tutto, della 

sistemizzazione di 
tutto, ci dicono 
"guardate che abbia­
mo scherzato: in fon­
do, non ci si capisce 
niente"! E così un bel 
cerchio si chiude. E 
da qualche pa.Ite, una 
vecchia saggia Apa­
che sorride sicura­
mente anche lei ... 

Altra cartolina posta­
le: la vita all'equato­
re nelle Seychelles. 
Un giorno che co­
mincia sempre allo 
stesso momento, un 
tramonto di pochi 
minuti e la notte pun­
tuale anche lei sem­
pre alla stessa ora, e 
tutti i giorni che si 
assomigliano, ieri co­

me l'altro ieri. Il tempo di un tempo, rit­
mato dalla stagione delle piogge e 
dall'altra stagione, cioè il resto dell 'anno. 
La temperatura quasi sempre più o meno 
la stessa. Stavo in una sdraio gli occhi 
persi all'orizzonte dell'oceano indiano, 
mentre nuvole passavano maestose sopra 
le nostre teste. Meditavo sul vecchio che 
avevo incontrato il giorno precedente oc­
cupato a costruire una casa di bambole. 
Gli chiesi per chi era, e lui mi ri spose che 
l'aveva cominciato per sua figlia, poi una 
cosa e l'altra, e adesso stava provando di 
finirla per sua nipotina ... C'era nella sua 
voce tutta la tranquillità del mondo, nei 
suoi occhi una luce ironica. Ho immagi-
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nato la vita trascorsa con questi ritmi. 
Un'immagine fulminea invase il mio 
pensiero: l'ufficio, le carte, il telefono, 
gli appuntamenti, e tutto il tralalà. Mi gi­
rai verso la mia compagna, stavo per dir­
le "perché non rimaniamo qui un anno e 
ricominciamo a vivere"? Ma lei mi anti­
cipò. Con uno sbadiglio, disse: "meno 
male che partiamo domani. Che noia, tut­
to è sempre uguale qui!" Mi raccomando 
le dinamiche di coppia ... 

Ma parlare del tempo in modo così razio­
nale, mi fa perdere il richiamo di Sua 
Maestà. Se dovessi dire a miei figli cos'è 
il Tempo (se mi stessero a sentire, ovvia­
mente!) .. . allora parlerei di certi silenzi in 
mezzo ad una partitu-
ra di violoncello. Un 
nonnulla, eppure una 
cosa irrinunciabile. 
Ecco, quando così 
leggero, ma così es­
senziale, si intrufola 
nel nostro cammino 
scontato, quando ci fa 
fermare un attimo, 
perché proprio non te 
l'aspettavi, il Tempo 
diventa poesia. Ci in­
vita ad aprire il porto­
ne di casa, ad avven­
turarci al seguito di 
un pifferaio, a farci 
ubriacare da un pro­
fumo, ad inseguire 
ebeti una nuvola che 
ci ricorda l'infanzia, cose che non face­
vamo per mancanza di tempo! 

A miei figli, parlerei di notti di stelle co­
me fuochi d'artificio sopra il mare di 
Dalmazia; dell'aurora attesa sulla monta­
gna di Sainte-Victoire in pieno inverno 
con le coperte di lana; di un fuoco nel ca­
mino con in mano un buon bicchiere di 
rosso e nella testa tutti i sogni che fanno 
a botte. Gli racconterei le ore sul molo di 
Cherbourg sotto la sagoma gigante del 
Queen Elizabeth in mezzo alle valigie 
prima di salpare per New York ... E do­
vrei dirgli d eU' emozione di essere in 
mezzo all'Atlantico, proprio a metà di­
stanza fra il vecchio e il nuovo mondo. 
Laddove il Tempo diventa Orizzonte. 
Laddove il gabbiano che ha deciso di far­
si la "traversata" a rimorchio del transa-
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La nostalgia e il sogno 
sono i parametri 

del pellegrinaggio terrestre 

tlantico, rimane l'unico aggancio con il 
passato e il futuro. 

Non potrei evitare di raccontargli di 
un'estate intera a scrivere canzoni per una 
meteora che suonava il pianoforte e mi 
stringeva come mai più nessuna ... E che 
aspettare a volte è più importante che arri­
vare. Che c'è un piacere profondo a per­
dere un treno, quando restare sembra così 
essenziale. E che dire delle notti passate 
in bianco? Gli occhi che fissano il soffit­
to. n buio intenso che non consente alibi 
nè distrazioni. E dal profondo della nostra 
anima, tutti insieme pianti, urla, esplosio­
ni disumane strappano il nostro cuore alla 
quiete dei nostri affetti sbiaditi. E si co-

mincia a volteggiare in mezzo a scene 
stupefacenti, da Hyeronimus Bosch o giù 
di lì. Ditemi voi se questo è tempo spreca­
to, guadagnato, impiegato o sfruttato? 

E qui bisogna parlare della nebbia. Per­
ché il Tempo con un tramonto sul mare 
può sembrare roba facile. Invece un ca­
nale ... nella nebbia. Val Padana o Plat 
Pays. Dove non vedi un tubo a due metri. 
E le ali si richiudono sconsolate. Come 
fai a decollare in mezzo a questo cotone? 
E sapere che a due passi c'è una casa che 
conosci a memoria; ma oggi questa casa 
è scomparsa. E non serve a niente corre­
re, tanto la nebbia non è un animale nè 
una opinione. Si alza quando le pare. La 
nebbia trascina le nostre braccia verso 
terra finché diventano due pesi, che poi ci 
vuole troppa forza per portarle verso 

chissà quale grande traguardo. In questi 
casi, è normale avvicinarsi al canale. E' 
normale andarci così vicino da vedere il 
proprio viso rispecchiato nell'acqua tor­
pida e ferma. Vederci così come siamo. E 
allora la nebbia, il canale e il Tempo e ... 
"E' a primavera che nei canali si pesca­
no le trote e gli annegati", cantava Jac­
ques Brel. 

Sua Maestà il Tempo - non vorrei darne 
un'immagine falsa - è anche pazienza, 
lunga durata e compagno di strada . Il 
Tempo è giocatore di boules, fumatore di 
chilum, amatore di siesta, pantofolaro, 
grattatore di panza. E' tiratore di reti, ac­
compagnatore di capre, raccoglitore di 

funghi. Si alza per ul­
timo dalla panchina, 
lascia sempre passare 
il prossimo, si gusta 
fino in fondo il mo­
scato appassito. Non 
contempla neanche 
per scherzo di essere 
spinto verso un tra­
guardo immediato. 
Riconosce l'inganno, 
sa aspettare che la 
polvere si riposi per 
terra, non si fa abba­
gliare dai lampi. Il 
Tempo le ha già viste 
tutte ... 

Siamo noi che nau­
fraghiamo . Quando 

gli amori sconfitti arrivano al capolinea e 
si va ognuno per la propria strada. Quan­
do si tocca per mano l'incommensurabile 
baratro fra quello che volevamo essere e 
quello che siamo diventati. Quando la 
voglia di cambiare si è trasformata in ne­
cessità di adeguarsi. Quando si beve dal 
calice amaro della delusione, del ramma­
rico e del rimpianto. Quando si spera fino 
all'ultimo che non finisca in guena anche 
questa storia. Quando ci si rende conto 
che sì, è più facile conformarsi, ma che 
questo non semplifica niente. Quando si 
è soli e non ci voleva ... Sono questi i mo­
menti dove il Tempo tocca il nostro cuo­
re. Sarebbe bello se riuscissimo poi a 
portare questa emozione con noi, come 
compagna di viaggio per affrontare i 
prossimi scogli del destino, ma anche le 
spiagge d'argento della nostra vita. 
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LA NONVIOLENZA NELLA LETTERATURA l 5 

Francesco d'Assisi, 
civiltà italiana 

di Claudio Cardelli 

Arri v are ad Assisi di primo mattino, 
mentre la luce rosata dell'aurora ne lam­
bisce le mura e le chiese: Assisi è un 
"paese dell'anima" per l'impronta che vi 
ha lasciato S. Francesco. Anche per que­
sto Capitini la scelse come meta della 
prima marcia della pace (1961). 
Quando cerchiamo le radici della civiltà 
italiana, dobbiamo venire nella cittadina 
umbra, permeata dallo spirito francesca­
no. Il santo non solo compose uno dei 
primi documenti della poesia in volgare, 
il Cantico delle creature (1224-25), ma fu 
l'iniziatore di un rinnovamento spirituale 
popolare, al quale anche i massimi intel­
lettuali del tempo: Dante e Giotto. 
Il primo celebra il "poverello" nel canto 
Xl del Paradiso (vv. 43-117); il secondo, 
coadiuvato da altri pittori, lo fa rivivere 
nei mirabili affreschi della Basilica fran­
cescana di Assisi e nella cappella Bardi in 
S. Croce a Firenze. Tra i tanti artisti che si 
ispirarono a S. Francesco, Benozzo Goz­
zoli intorno al 1452 ne illustrò la vita, in 
dodici scomparti, nella chiesa S. France­
sco di Montefalco (PG), una delle "città 
del silenzio" cantate da D'Annunzio. 
Neppure il Carducci si sottrasse al fasci­
no del Santo: 

Su l'orizzonte del montan paese, 
nel mite solitario alto splendore, 

qual del tuo paradiso in su le porte, 

Ti vegga io dritto con le braccia tese 
Cantando a Dio- Laudato sia, Signore, 

per nostra corpora! sorella morte! 
(S. Maria degli Angeli, dalle Rime Nuove) 

I Fioretti di S. Francesco 
Dalla vita e dalla predicazione di S. Fran­
cesco ebbe origine una folta letteratura, 
ora raccolta nell'ampio volume Fonti 
francescane (Edizioni Messaggero Pado­
va, 1980, pp. 2827). Noi ci limiteremo a 
presentare con lievi ritocchi alcuni brani 
dai Fioretti, opera molto popolare per il 
candore e la freschezza della narrazione, 
la cui stesura dovrebbe aggirarsi tra il 
1370 e il 1385. Non è un testo originale, 
ma l'autore, non identificato con certezza 
dagli studiosi, tradusse dal latino in par­
lata toscana una raccolta di Atti del beato 
Francesco e dei suoi compagni, formata-
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si tra la fine del Duecento e l'inizio del 
Trecento. 

Dov'è perfetta letizia 
Frate Leone con grande ammirazione gli 
domandò: - Padre, io ti prego dalla parte 
di Dio che tu mi dica ave è perfetta letizia. 
E santo Francesco gli rispose: - quando 
noi giungeremo a Santa Maria degli An­
geli, così bagnati per la piova e agghiac­
ciati per il freddo, e infangati di melma e 
afflitti di fame, e picchieremo la porta del 

luogo, e il portinaio verrà adirato e dirà: 
"Chi siete voi?", e noi diremo: "Noi sia­
mo due dei vostri frati", e colui dirà: 
"Voi non dite vero, anzi siete due ribaldi 
che andate ingannando il mondo e ruba­
no le elemosine dei poveri, andate via", e 
non ci aprirà, e ci farà stare di fuori alla 
neve e all'acqua, col freddo e colla fame, 
infino alla notte, allora, se noi tante in­
giurie e tanta crudeltà e tanti commiati 
sosterremo pazientemente senza turbarci 
e senza mormorazione, e penseremo 
umilmente e caritativamente che quel 
portinaio veracemente ci conosca, e che 
Iddio lo faccia parlare contro noi: o frate 
Leone, scrivi che ivi è perfetta letizia 
(cap. VIII). 

La predica agli uccelli 
La sostanza della predica di santo 
Francesco fu questa: 
- Sorelle mie uccelli, voi siete molto debi­
trici a Dio, vostro Creatore, e sempre e in 
ogni luogo lo dovete lodare, perché v'ha 
dato il vestimento duplicato e triplicato; 
poi v'ha dato libertà di andare in ogni luo­
go, e anche riservò il seme di voi nell 'arca 
di Noè, affinché la specie vostra non venis­
se meno al mondo. Ancora, gli siete debi­
trici per l'elemento dell 'aria, che Egli ha 
destinato a voi. Oltre a questo, voi non se­
minate e non mietete, e Iddio vi pasce, e vi 
dà i fiumi e le fonti per vostro bere, vi dà i 
monti e le valli per vostro rifugio e gli al­
beri alti per fare il vostro nido. E benché 
voi non sappiate filare né cucire, Iddio vi 
veste, voi e i vostri figlioli. Onde, molto 
v'ama il Creatore, poi ch'Egli vi fa tanti 
benefici; perciò guardatevi, sorelle mie, 
dal peccato della ingratitudine, ma sempre 
studiatevi di lodare Dio. 
(cap. XVI) 

Un giovane donò tortore 
a santo Francesco 
Un giovane avea prese un dì molte tortore 
e le portava a vendere. ]scontrandosi in lui 
santo Francesco, il quale sempre aveva 
singolare pietà per gli animali mansueti, 
guardando quelle tortore con l'occhio pie­
toso, così disse a quel giovane:- O buon 
giovane, io ti prego che tu mi dia codeste 
tortore, affinché uccelli così mansueti e 
innocenti, ai quali nella santa Scrittura so­
no assomigliate l'anime caste e umili e fe­
deli, non vengano alle mani dei crudeli 
che le uccidano. Di subito colui, ispirato 
da Dio, tutte le diede a santo Francesco; 
ed egli, ricevendole in grembo, cominciò a 
parlare loro dolcemente:- O sorelle mie 
tortore, semplici, innocenti e caste, perché 
vi lasciate pigliare? Or'è ch'io vi voglio 
scampare dalla morte, e vi farò i nidi a ciò 
che voi facciate frutto, e vi moltiplicate se­
condo il comandamento di Dio vostro 
creatore. E va santo Francesco, e a tutte 
fece il nido, ed esse Cominciarono a fare 
uova e a figliare, innanzi ai frati; e così 
domesticamente stavano e usavano con 
santo Francesco e con gli altri frati, come 
se fossero state galline, sempre nutrite da 
loro. E mai non si partirono, finché santo 
Francesco, colla sua benedizione, diede 
loro licenza di partir si. 
(cap. XXII) 
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di Sergio Albesano 

"Questa è l'ultima atroce guerra del 
mondo!" Così confidava Ernesto Teodo­
ro Moneta, premio Nobel per la pace nel 
1909, poco prima di morire, riferendosi 
alla prima guerra mondiale. L'idea che si 
possa combattere la guerra definitiva, che 
porti come conseguenza una pace duratu­
ra ed eterna, si ripresenta ad ogni genera­
zione e ogni volta si rivela per quel che è: 
una tragica illusione. Soltanto le armi ter­
monucleari che oggi l'uomo dispone pos­
sono condurre ad una guerra terminale, 
alla quale non ne seguiranno altre, poiché 
non rimarranno uomini per combatterle. 
Duemila anni di storia avrebbero dovuto 
insegnare che il precetto latino Si vis pa­
cem para bellum è un grave errore, per­
ché se si desidera la pace l'unico modo 
per attenerla è preparare la pace. Non è 
possibile, infatti, costruire qualcosa di 
bello e di positivo con metodi sbagliati: 
se si coltiva un roveto si otterranno sol­
tanto spine; se si desidera avere frutti 
buoni è indispensabile piantare e curare 
l'albero appropriato. Come affermava 
Gandhi, il fine e i mezzi sono uniti da un 
vincolo strettissimo, nello stesso rapporto 
che corre fra il seme e la pianta che ger­
moglierà. Se ci poniamo la meta di co­
struire il futuro e di investire nella profe­
zia, allora dobbiamo essere consapevoli 
che la violenza genera odio e che una 
guerra ne produce altre. 

La citazione iniziale è tratta dal libro 
Le periferie della memoria, un'opera col­
lettiva che raccoglie le biografie di alcuni 
personaggi che hanno contribuito a co­
struire in Italia, dall'Unità ad oggi, la sto­
ria de li' opposizione alla guerra. Si tratta 
di un'operazione interessante, anche per­
ché all'interno del movimento nonviolen­
to non esiste una grande attenzione verso 
il proprio passato storico e ciò è senza 
dubbio un errore. I militari, al contrario, 
sono molto attenti alla loro storia e la stu­
diano con cura, anche se spesso la distor­
cono con le armi della retorica. I nonvio­
lenti, invece, in genere sono poco co­
scienti dell'importanza che ha il passato 
per comprendere il presente e per impo­
stare il futuro . Questo libro si pone dun­
que in controtendenza e ha il compito, fra 
l'altro, di risvegliare una corrente di studi 
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Le periferie c\ella memoria 
Pro:ftli di testiimoni di pace 

storici che è un po' assopita e cioè quella 
che riguarda la storia dell' antimilitari­
smo. 

Parliamo di studi storici, perché que­
sto volume, nonostante la maggior parte 
degli autori si rispecchi nelle idealità del­
la nonviolenza, non è un testo di militan­
za, ma una ricerca che ha utilizzato la 
metodologia scientifica della ricerca sto­
rica. 

I personaggi di cui si è analizzata la 
biografia sono Ezio Bartalini, Tonino Bel­
lo, Andrea Caffi, Umberto Calosso, Aldo 

Autori vari 

LE PERIFERIE 
DELLA MEMORIA 

Profili di testimoni di pace 

A.N.P.P.I.A. 
Associazione Nazionale 

Persegullatl Polillcl 
Ital iani Antllascisll 

- Federazione di Torino-

MOVIMENTO NONVIOLENTO 

Verona 

Capitini, Carlo Cassola, Remigio Cumi­
netti, Alex Langer, Giorgio La Pira, Ga­
briele Mareno Locatelli, Itala Mancini, 
Edmondo Marcucci, Joseph Mayr-Nusser, 
Ernesto Teodoro Moneta, Maria Montes­
sori, Guido Plavan, Domenico Sereno Re­
gis, Gracco Spaziani, Luigi Sturzo, Franz 
Thaler, Emma Thomas e Tullio Vinay. 

Certamente esistono molti altri nomi 
che si sarebbe potuto prendere in consi­
derazione, ad esempio Lorenzo Milani e 
David Maria Turoldo. Ma Le periferie 
della memoria non vuol essere un'enci­
clopedia completa e definitiva sul pae­
saggio della nonviolenza italiana, quanto 
piuttosto un episodio iniziale e uno sti-

molo affinché altri studiosi continuino il 
lavoro iniziato, coscienti dell'importanza 
di tramandare la memoria storica di colo­
ro che ci hanno preceduto e che, grazie al 
loro comportamento, ci hanno permesso 
di raggiungere un livello più elevato di 
civiltà. 

Tra le biografie analizzate, ci sono 
persone che sono state limpidamente 
nonviolente per tutta la loro esistenza, 
come Aldo Capitini, e altre che invece 
hanno vissuto momenti alterni e che 
però, in un preciso periodo della loro vi­
ta, si sono schierate contro la guerra. Il 
compito degli autori è stato quello di ana­
lizzare le loro esistenze, evidenziando an­
che le contraddizioni che hanno vissuto. 
Appaiono così ai nostri occhi non perso­
ne eccezionali, maestri ammirabili ma 
non imitabili, ma piuttosto donne e uomi­
ni che hanno commesso errori, che sono 
state tentate, che hanno sofferto per le lo­
ro scelte. Dunque esempi che possono es­
sere proposti e strade di vita che possono 
essere ripercorse. Raccogliere l'esempio 
di questi testimoni di pace e proseguire il 
loro impegno di vita è la via per far usci­
re definitivamente la guerra dalla storia 
d eU' umanità. 

Nel testo sono mischiate biografie di 
personaggi noti, come Giorgio La Pira, 
ad altre di persone completamente scono­
sciute. Nel caso di quest'ultime si tratta 
di uomini che hanno lottato contro la 
guerra e che hanno sofferto per le deci­
sioni assunte. Ma il loro ricordo rischia di 
andare perduto per sempre, se noi, storici 
di questa generazioni, non andremo ad 
estrarle dalle periferie della memoria do­
ve sono confinate e non le riporteremo al 
livello della consapevolezza collettiva. 

Scorrendo l'elenco dei personaggi 
trattati, si evidenzia inoltre la presenza di 
persone provenienti da aree culturali e di 
pensiero eterogenee. Accanto a cattolici, 
quali Tonino Bello e Luigi Sturzo, stanno 
laici, testimoni di Geova (Remigio Cumi­
netti) e pastori protestanti (Tullio Vinay). 
E' questo il sintomo che l'opposizione al­
la guerra non è prerogativa specifica di 
una religione o di una filosofia, ma è una 
speranza radicata in tutti gli uomini di 
buona volontà. 

Trattandosi di un'opera scritta a più 
mani, nel leggerla risultano evidenti le 
differenze di stile fra i diversi autori. 
Questa mescolanza di scritture è un'ulte-
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riore ricchezza del libro e potrà agevolar­
ne la lettura, proprio come in un' orche­
stra gli strumenti sono molti e con timbri 
differenti l'uno dall'altro, ma ognuno 
concorre a costruire la melodia, l'armo­
nia e il ritmo del brano musicale. 

Una volta raccolti i diversi interventi, 
il testo è stato proposto a ventisei case 
editrici, ottenendo altrettanti rifiuti. Il la­
voro stava rischiando di finire dimentica­
to in un cassetto, quando, grazie ad alcu­
ni finanziamenti, si è resa possibile la sua 
pubblicazione. Nessuno dei ventisei edi­
tori contattati ha avuto il coraggio di ri­
schiare su un'opera scientifica che ha la 
sua ragione di esistere nel panorama 
dell'editoria italiana. L'aiuto economico 
è giunto dal Movimen­
to Nonviolento 
(M.N.), dal Centro 
Studi Sereno Regis di 
Torino e dalla Federa­
zione di Torino 
dell'Associazione Na­
zionale Perseguitati 
Politici Italiani Antifa­
scisti (A .N.N.P.I.A.). 
Questo testo, però, 
pubblicato artigianal­
mente da una tipogra­
fia, non avrà diffusio­
ne e sarà privo di pub­
blicità. Dunque la co­
noscenza della sua esi­
stenza e la possibilità 
di acquistarlo e di leg­
gerlo sarà circoscritta 
ad un ambito limitato. 
E' un peccato che un 
volume di tale valenza 
venga a sua volta confinato nelle perife­
rie della memoria dell'editoria italiana. 
Ma questa è la realtà con cui ci dobbiamo 
confrontare, dove le sciocchezze scritte 
da un cabarettista qualunque vendono 
migliaia di copie, mentre un testo come 
questo non apparirà mai sui banconi delle 
librerie. 

Come scrivevamo più sopra, i perso­
naggi di cui si è trattato non sono eroi, 
ma donne e uomini che nella loro vita 
hanno compiuto qualcosa di ripetibile per 
contrastare la guerra e la sua preparazio­
ne. E' proprio nel fatto che si tratta di 
esperienze ripetibili che sta la loro forza. 
Gandhi rifiutava di essere presentato co­
me un santo e diceva sempre di essere 

una persona normale, che ha compiuto 
gesti che chiunque altro può fare. I prota­
gonisti di questo libro sono persone nor­
mali, che hanno fatto cose alle quali an­
che noi siamo chiamati. Il rifiuto della 
guerra è antico forse quanto la guerra 
stessa; ma la guerra è ancor oggi una tra­
gica realtà. Le biografie che vengono 
presentate appartengono a persone che 
nella loro vita hanno preferito non met­
tersi al centro, sotto i riflettori, ma agire 
fuori dal clamore. Sono persone che han­
no in comune la scelta di agire non per se 
stesse, ma per far crescere una coscienza 
comune contro la guerra, perché la civiltà 
umana progredisce con la pace e arretra 
con la guena. Perciò i fautori della pace, 

quanti per essa si sacrificano, sono bene­
fattori dell'umanità e devono essere ri ­
cordati per gratitudine e per ammaestra­
mento dei giovani. A ciascuno dei perso­
naggi presi in esame si addice il motto di 
Orazio Non omnis moriar (Non morirò 
interamente), perché di quanto hanno fat­
to rimane una memoria che con questo li­
bro si è cercato di attestare e di tramanda­
re. 

Il volume vede la luce proprio quando 
una nuova guerra si è scatenata alle porte 
di casa nostra e ci vede protagonisti atti­
vi . Per molti italiani si è ripresentato il 
dilemma di come agire di fronte alla pre­
potenza di uno Stato aggressivo. Cercare 
con difficoltà e sofferenza una strada di 

pace costruita con la nonviolenza oppure 
intervenire con la forza delle armi per di­
fendere popolazioni inermi? La decisione 
più logica e pratica sembra la seconda, 
ma la tragedia di un'illusione che sembra 
portare la pace e che in realtà perpetua la 
guerra ci viene rammentata dalle parole 
di Ernesto Teodoro Moneta riportate 
all'inizio dell'articolo. L'esperienza sto­
rica dimostra che la costruzione di una 
pace duratura, nella quale popolazioni di 
etnie diverse abbiano la capacità di con­
vivere, si può attuare soltanto con mezzi 
nonviolenti. L'uccisione di migliaia di 
uomini, così come la deportazione e lo 
sterminio di un popolo, non potranno che 
generare nuovo odio e porre le basi per la 

guena prossima ventu-
ra. 

Concludiamo ri­
portando le parole fi­
nali della presentazio­
ne al volume, in cui si 
spiega quali sono i de­
stinatari della fatica 
degli autori: "Certa­
mente questa è stata 
un'esperienza coinvol­
gente, ma non abbia­
mo scritto questo libro 
per noi. Non l'abbia­
mo fatto per i nostri 
amici o per le persone 
che condividono i no­
stri ideali . Non l'ab­
biamo scritto neppure 
per coloro che legge­
ranno il nostro lavoro. 
L'abbiamo scritto per 
te, solo per te che in 

questo momento scorri queste righe. ( ... ) 
Perché tu conosca e mediti." 

Autori Vari, Le periferie della me­
moria, Coedizioni ANPPIA e Movi­
mento Non violento, Torino-Verona, 
1999, pag. 180, L. 10.000 

Per acquisti rivolgersi direttamente 
ad Azione nonviolenta (via Spagna 8, 
37123 Verona, tel 045 800 9803, fax 045 
800 92 /2, azionenonviolenta@sis.it): il 
libro verrà inviato in contrassegno. 

Poiché l 'opera è priva di diritti d'au­
tore, il prezzo di copertina è stato conte­
nuto a i 10.000, per paterne permettere 
la diffusione anche fra gli studenti. 
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PREMIO ALEXANI)ER LANGER 1999 

Ding Zilin e J ang Peikun 
La memoria <li Tienanmen 

CDROM Alexander Langer 
Non pretende di essere l'opera omnia, ma raccoglie una parte significativa di quello che fino ad ora è stato catalogato in alcuni archivi di e su Langer. 
Un lavoro durato quattro anni, che ha coinvolto moltissime persone, fra cui tanti giovani che pur non avendo conosciuto direttamente Alex, ne sono 
rimasti affascinati. 

Il cd è diviso in tre sezioni: Vita- Opere- Pensieri 
Contiene materiali scritti, audio/video e fotografici. 

LIBRI (testil 
I testi completi contenuti nei libri usciti prima e dopo la sua morte: 

Il viaggiatore leggero 
Scritti sul Sudtirolo 1978-1995- Aufsatze zu Sudtirol 
Dal Sudtirolo all'Europa 
La scelta della convivenza 
Vie di pace l Frieden Schlieflen 
Die Meherheit der Minderheiten 

E l'inedito: "l Verdi. la Corte. il Re~no", che contiene scritti del periodo 1983-87 di semina verde 

IN VIAGGIO (testi) 
Testi, discorsi e documenti in lingia italiana e tedesca che Alexander Langer ha seminato nel corso di un più che trentennale impegno, fmora sparsi in decine 
di riviste, quotidiani, pubblicazioni o inediti lasciati alla memoria del computer. 
Sono catalogati per argomenti, suddivisi per !ematiche ed elencati in ordine cronologico. 
Sono disponibili anche una ricerca guidata per argomenti con schede introduttive e una funzione di ricerca libera sul testo con operatori logici . 
Tutti i materiali possono essere salvati sul proprio computer o stampati 

RICORDI (testi) 
Centinaia di testimonianze e riflessioni scritte dopo la sua morte 

TESI DI LAUREA (testi) 
Versioni integrali di quattro tesi eli laurea che affrontano aspetti particolari del pensiero di Langer: "ecologismo e cultura della convivenza", il "censimento et-
nico", la "stampa interetnica" e la "pedagogia". 

PAROLE E IMMAGINI (fotoracconto) 
In 25 minuti, con l'aiuto di molte foto, note biografiche e citazioni, due voci raccontano la vita intensa eli un "portatore eli speranza". Questa storia inizia a Vi-
piteno e finisce a Firenze. In mezzo, persone, idee, emozioni e tante cose fatte. 

ASCOLTARE(contributi audio) 
Un'ora di ascolto in dieci "tracce" che raccolgono interviste o interventi a convegni sui principali temi cari al pensiero di Alex Langer: ambiente, pace e con-
vivenza. 

RACCONTI (18 video-interviste) 
Fra i tanti possibili amici di Alex, alcuni hanno avuto l'occasione di raccontare davanti ad una telecamera un episodio vissuto con lui. 

UN GIORNO AL PARLAMENTO EUROPEO (video, 25 min.) 
Una giornata tipo clell 'eurocleputato Alexander Langer: fra i tanti impegni, trova anche il tempo per accompagnarci , dalla prima colazione fino al treno della 
notte, nei segreti del suo lavoro parlamentare, con molta cortesia perfino verso l' indiscreta telecamera di una tivù francese. 

IL VIAGGIATORE LEGGERO (video, 45 min.) 
Nell'estate del 1996 Adriano Sofri gira l' Italia per presentare il libro antologia di Langer.ll5 luglio è a Verona, su invito di Azione nonviolenta. 
La registrazione integrale eli quella serata viene qui riproposta con immagini e testi correlati. 

E inoltre indirizzi e stralci eli SITI INTERNET che ospitano materiali eli Alex, l'attività eli Pro Europa verso la Fondazione Alexander Langer, 
schede e indirizzi delle Riviste con cui Alex ha collaborato, 

Il cclrom è stato realizzato, grazie alla volontà caparbia di Sergio Salzano e al lavoro volontario di molti, per le edizioni del Movimento Nonviolento. Ora che 
Alex non c'è più, e che si è trasformato in parole, l'eredità del suo lavoro appartiene a tutti coloro che liberamente vorranno farla propria, rispettandone per 
quanto possibile le intenzioni originarie. 

SCHEDA DI PRENOTAZIONE 
Desidero ricevere in contrassegno, a L.40.000, 
il Cc!Rom "Aiexander Langer" 

Nomee Cognome ______________________________________________________________________________________________________ _ 

Cap, ____________ Città ______ .,.... _______ ~lndirizzo ________________________ _ 

Compilare ed inviare acl Azione Nonviolenta, via Spagna 8, 37123 Verona Te!. 045 l 8009803 Fax 045/8009212 e-mail; azionenonviolenta@sis.it 
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Sarà assegnato ai coniugi cinesi Ding Zi­
lin e Jiang Peikun il premio internaziona­
le Alexander Langer 1999. Dopo l'algeri­
na Khalida Messaoudi e le rwandesi Y o­
lande Mukagasana e Jacqueline Mukan­
sonera il premio incrocia il grande tema 
dei diritti umani e della democrazia in 
Asia, mentre ricorre il decimo anniver­
sario dei tragici eventi della Tianan­
men. A Pechino (secondo un rapporto in­
terno della Pubblica Sicurezza filtrato so­
lo nel 1996), ci sarebbero stati 623 morti 
e 11.570 feriti tra i civili, 45 morti e 6240 
feriti tra i militari. Ma ci sarebbero stati 
morti - fino a raggiungere la cifra com­
plessiva di 931 - anche a Chengdu, 
Wuhan, Guiyang, Harbin, Zhengzhou, 
Lanzhou. Tuttavia. Queste cifre sono an­
cora ritenute gravemente errate per difet­
to dalle organizzazioni internazionali per 
i diritti umani, che hanno parlato di mi­
gliaia di vittime. 

Ding Zilin, un'assistente di filosofia 
all'Università di Pechino perse in quella 
notte fatale un figlio di 17 anni. Pochi 
giorni dopo, con l'aiuto del marito Jiang 
Peikun, anch'egli professore di filosofia, 
iniziò un'opera difficile e dolorosa: rin­
tracciare i familiari delle vittime, com­
presi i mutilati e gli invalidi; farne una 
sorta di catalogo per tenerne viva la me­
moria negata. 
In questa opera paziente, Ding Zilin è 
aiutata, oltre che da suo marito, da un 
piccolo gruppo di-volontari dell'associa­
zione Human Rights in China. Impossibi­
litati a raggiungere Bolzano per la ceri­
monia di annuncio ufficiale che è previ­
sta il2luglio 1999, nell'ambito di "Euro­
mediterranea", i coniugi hanno chiesto di 
essere rappresentati dal vice-presidente 
dell'associazione Xiao Qiang, che vive a 
New York. 
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"euromediterranea 1999" 
Dibattiti , incontri, libri , teatro , cinema, testimonianze, musica, convivialità. 
Organizzato per ricordare Alexander Langer da: 

Pro Europa, Bolzano, Una Città, Forlì, Casa per la Nonviolenza, Verona 

Domenica 27 .6 ore 10-17.- Bolzano 
Seminario con la partecipazione di autori di libri , film, video, tesi di laurea, opere su Alexander 
Langer, a partire dal "Tentativo di decalogo per la convivenza interetnica" e dal testo "La conver­
sione ecologica potrà affermarsi solo se apparirà socialmente desiderabile". Presentazione del Cdrom 
"Alexander Langer". 

Martedì 29.6- ore 20- Vipiteno 
Incontro pubblico/Festa 
Mao Valpiana e Verena Debiasi presentano il CD-ROM "Alexander Langer" edito dal Azione non­
violenta. 

Mercoledì 30.6- ore 19.30- Innsbruck- Bierstindl 
"Per non dimenticare Tienanmen". Incontro con Xiao Qjang, vice-presidente di Human Rights in 
Cma. PresentaziOne della FondaziOne e del Premio A. Langer 1999 

Giovedì 1.7 - ore 18 - Pfarrsaal. piazza Duomo, 8 
"1989 - 1999: al di là dei muri". Presentazione di "euromediterranea 1999" a cura di Birgit Daiber 
e di Wlodeck Goldkorn. Segue discussione. 

Venerdì 2.7- ore 17- Pfarrsaal piazza Duomo 8 
Annuncio ufficiale assegnazione Premio Alexander Langer 1999 
ai coniugi cinesi Ding Zilin e Jiang Peikun. 
Intervengono: Xiao Qjang, vice. presidente Human Rights in Cina; Adelaide Aglietta, deputata eu­
ropea, membra della delegazione per le relazioni con la Cina, Yolande Mukagasana, premio 
"Alexander Langer 1998", Gianni Sofri del Comitato di Garanzia eli Pro Europa. 

ore 19-24: Parco Europa in festa (cibo, musica, convivialità) 
Concerto dei gruppi: Third Planet (Kurdistan, Algeria, Italia); Malarians (Madrid) 
(in collaborazione con Arezzo W ave, il circolo Ex-Novo e l'associazione Quincho Barrilete) 

Sabato 3.7- Pfarrsaal. piazza Duomo 8- ore 10-13: 15-18.00 

Meeting; "Mai più gueJTa, mai più Auschwitz". La parola a donne provenienti da alcuni luoohi eli 
conflitti irrisolti . "' 

Intervengono; Sardije Ahmeti del centro donne e bambini di Pristhina, Stasa Zahovic delle donne 
in nero di Belgrado, Teuti Arifi, della minoranza albanese in Macedonia, 
Loredana Debeljuh Boglium, presidente della Regione Istriana, Lidija Popovic, redattrice della 
Radio B92 di Belgrado 
Con le testimonianze eli Khalida Messaoudi, parlamentare algerina, e Yolande Mukagasana, rwan­
dese, rispettivamente premi Langer 1997 e 1998. 

Ore 19-24: Parco Europa in festa (Cibo, musica, convivialità) 

Domenica 4. 7 - ore l 0-14 Pfarrsaal piazza Duomo 8 
Assemblea costitutiva della Fondazione Alexander Langer Stiftung 
Le adesioni alla Fondazione sono raccolte fino al 3. 7.1999 da Pro Europa, dove possono essere ri­
chieste informazioni e la proposta di Statuto. 

Per informazioni e adesioni: 
PRO EUROPA - Lauben 49 via Portici 

BOZEN 39100 BOLZANO 

Tei.+Fax 0471/977691 

E-mail: Proeuropa@dnet.it 
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di Paolo Macina 

Il 1998 è stato un anno difficile per Ne­
stlé Italia, non solo per la contrazione 
dei consumi delle famiglie italiane: la 
sua sede è stata assaltata due volte, da 
Greenpeace e dai verdi per protestare 
contro l'uso sregolato delle manipola­
zioni genetiche; i suoi panettoni hanno 
subìto il sabotaggio dell'Animai Libera­
tion Front, che gli analisti finanziari 
hanno valutato in l 00 milioni di franchi 
svizzeri di perdita; e la campagna di 
boicottaggio Baby Milk Action, sezione 
italiana della IBFAN internazionale, ha 
colpito diversi tentativi di migliorare 
l'immagine della multinazionale svizze­
ra con sponsorizzazioni di eventi nazio­
nali. A partire da quest'anno e contraria­
mente all'anno scorso, i festival del ci­
nema di Torino, Venezia e Giffoni non 
avranno più la contestata etichetta sui 
dépliant pubblicitari, così come la casa 
editrice Piemme non regalerà più me­
rendine Nestlé a chi acquista uno dei 
suoi libri per ragazzi. 
Al colosso del cioccolato non è andata 
meglio in Gran Bretagna, dove il partito 
dei liberaldemocratici ha deciso di aderi­
re al boicottaggio e l'antitrust l'ha obbli­
gata a ritirare un'inserzione pubblicitaria 
ritenuta eticamente non corretta. La pro­
testa si diffonde sempre più rapidamente, 
a cinque anni dall'avvio, favorita dalla 
testardaggine della azienda elvetica che 
si ostina a negare ogni addebito sulle vio­
lazioni al codice di condotta OMS sul 
commercio del latte in polvere nei paesi 
in via di sviluppo. Non sono bastate altre 
23.000 firme di protesta recapitate perso­
nalmente lo scorso anno dai responsabili 
della campagna, e che verranno raccolte 
anche quest'anno dalle associazioni ade­
renti: chiusa in un ostinato mutismo, la 
multinazionale rifiuta di partecipare ad 
incontri pubblici per chiarire le sue opi­
nioni, non riconosce l'esistenza di una 
larga protesta contro di lei, men che me­
no cerca di capire le ragioni della campa­
gna, discostandosi così dal comporta­
mento tenuto per esempio da Nike, Be­
netton e Chicco, altre aziende oggetto di 
pressione a causa della loro condotta nei 
paesi in via di sviluppo. 
Proprio per questo la campagna inaugu­
rerà il quinto anno di battaglia, cercando 
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IL BOICOTIAGGIO CONTINUA 

Anno Santo 2000 
marchiato Nestlè 

fra le altre cose di convincere il comitato 
centrale del Grande Giubileo, organo del­
la Santa Sede, a non accettare tra le im­
prese che si occuperanno della ristorazio­
ne dei pellegrini proprio la multinaziona­
le rossocrociata. Già lo scorso anno il 
Cardinale Andreatta aveva inviato una 
lettera di scuse al portavoce della campa­
gna per aver sottovalutato la sponsorizza-

zione Nestlé durante il pellegrinaggio a 
Parigi. Ma se errare è umano, perseverare 
sarebbe diabolico, ed il fatto non giove­
rebbe sicuramente a degli uomini di chie­
sa. 

Chi volesse cercare ulteriori informazio­
ni può reperirle al web ufficiale della 
campagna: www.peacelink. it!nestle.html 

Guida pratica 
al boicottaggio 

Il primo passo per aderire alla campagna di boicottaggio contro la Nestlé è quel­
lo di impegnarsi a non comprare Nescafè e Nesquik. Nescafè è il prodotto sim­
bolo della multinazionale e per questo è boicottato in tutto il mondo; Nesquik è 
stato scelto per la campagna italiana viste le scarse vendite del Nescafé. 
Ogni persona poi, può impegnarsi a seconda della propria disponibilità e sensibi­
lità: 

estendendo il boicottaggio ad amici, conoscenti ecc.; 
spedendo una lettera alla Nestlé che esprima il vostro dissenso verso le stra­
tegie della multinazionale; fino a quando non si adeguerà al Codice Interna­
zionale; 
boicottando anche gli altri prodotti che appartengono alla multinazionale; 
spedendo lettere di protesta ad enti, associazioni e giornali che si fanno spon­
sorizzare dalla Nestlé (chiederne una copia alla segreteria organizzativa 
RIBN); 

se siete un'associazione o un gruppo, promuovendo la campagna sul territorio (è 
disponibile la lista dei gruppi locali che lo fanno già), con volantinaggi, banchet­
ti informativi, spettacoli di piazza, articoli su giornali e riviste ecc., nel rispetto 
della legge, e/o con il monitoraggio del rispetto del Codice. 
I singoli, le associazioni e i gruppi che sono interessati ad aderire al boicottaggio 
possono iscriversi alla RIBN, in modo da essere sempre aggiornati sugli sviluppi 
della campagna. I gruppi che non vogliono aderire, ma attuano il boicottaggio, 
sono comunque pregati 'di fornire il loro indirizzo alla segreteria. L'adesione alla 
Rete è caratterizzata da quattro aspetti: 

l. consenso politico alle fmalità e agli strumenti propri della Campagna di 
boicottaggio; 

2. apporto organizzativo, o semplice sostegno economico e consenso politi­
co; 

3. quota di partecipazione (L. 10.000 per gli individui, L. 30.000 per le or­
ganizzazioni locali, L. 100.000 per quelle nazionali, regionali e le ONG); 

4. accettazione dello statuto. 

La segreteria della RIBN è presso SCI Servizio Civile Internazionale, Via G. 
Cardano 135, 00146 Roma, tel/fax 06 55 85 26 8, 
posta elettronica: pona@casaccia.enea.it 
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APPELLO DEI PICCOLI EDITORI 

AN in ritardo? 
Disservizio postale! 

Tanti lettori, specialmente al centro e sud Italia, ricevono Azione non­
violenta con clamorosi ritardi, che spesso rendono superate molte no­
tizie. La responsabilità è unicamente di inaccettabili disservizi postali. 
Per questo ci associamo alla denuncia dell'Unione Stampa Periodica 
Italiana. 

Denuncia dell'USPI 
Sul disinteresse governativo ai veri pro­
blemi dell'editoria 

La riforma del servizio postale è un im­
pellente obbligo del Governo. 
La sperimentazione, approvata senza il 
necessario intervento di riforma sulle 
Poste Italiane, non solo non avrà alcun 
utile risultato, ma produrrà nuovi e ulte­
riori "guasti" per i piccoli e medi edito­
ri. 
Prima della sperimentazione, sarebbe 
stato doveroso per il legislatore porre 
rimedio ad una situazione di degrado 

Chi va piano ... 
( ... arriva tardi) 
Alla Direzione di Filiale delle Poste Ita­
liane s.p.a. 86100 Campobasso 

Alla Direzione Generale Poste Italiane 
s.p.a. 00144 Roma 

OGGETIO: mancato o ritardato recapi­
to del periodico mensile "Azione Non­
violenta". 

Con riferimento alla trascorsa corrispon­
denza, e in particolare alla nota del Diret-

Il postino suona 
sempre 2 volte 

Finalmente una buon notizia! Dopo il 
carteggio che abbiamo riportato, per la 
prima volta in dieci anni Piergiorgio 
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del servizio postale indegna di un paese 
civile. 
In attesa dell'avvio (e delle ripercussio­
ni sul mercato) della sperimentazione, 
ennesima dimostrazione di malgoverno 
del settore editoriale, l'Unione Stampa 
Periodica Italiana, rappresentativa di 
oltre 4000 testate, denuncia per l'enne­
sima volta lo stato di degrado delle Po­
ste Italiane S.p.A., che rende impossibili 
la sopravvivenza e lo sviluppo della pic­
cola e media editoria . 
I servizi postali, nel nostro paese, non 
sono paragonabili neanche lontanamen­
te a quelli dei paesi più evoluti . Nel re­
gno Unito, ad esempio, il 93% delle te-

tore del C.P.O. di Campobasso Dr. M. 
Forni, Prot. n. 3366 del 20/0411999, 
Informo le SS.LL. che il disservizio se­
gnalato è continuato e continua ancora 
mentre Le scrivo. In dettaglio: 

verso la fine di marzo mi è pervenuto 
il numero relativo a gennaio-febbraio 
spedito il19/02/1999; circa 30 giorni; 
il 3 maggio mi è pervenuto il numero 
di marzo, spedito il22/0311999; totale 
42 giorni; 
da accertamenti telefonici presso la re­
dazione/amministrazione il numero di 
aprile risulta spedito entro il giorno 5, 
e "ovviamente" non è ancora arrivato. 

Acquistapace il 23.5.99 si è visto recapi­
tare a casa Azione nonviolenta di mag­
gio, dopo solo una settimana dalla spe­
dizione (18.5.99). 
E' la prova che la protesta e l'insistenza 
nonviolenta vengono premiate. Invitia­
mo i molti lettori che si lamentano con 
noi per il ritardo con cui ricevono la ri-

state viene distribuito in abbonamento 
postale. Nel nostro paese questo mezzo 
viene usato soltanto per il 7%. Le cause 
di tale condizione sono da ricercare nel­
la assoluta inadeguatezza del servizio, 
con ritardi epocali, quando le riviste ar­
rivano a destinazione, e con costi esage­
rati rispetto alla qualità. 
La legge sulla sperimentazione avrebbe 
dovuto, necessariamente, rappresentare 
l'occasione di una riforma totale del 
servizio di distribuzione, e quindi anche 
di quello postale. Tutto ciò non si è veri­
ficato e, anzi a partire dal l gennaio del 
2000 verranno completamente riformu­
late anche per l'art.41 della Finanziaria 
1999, le agevolazioni tariffarie per le 
pubblicazioni periodiche. Tutto ciò pro­
durrà un immediato rincaro del 150% 
per ottenere poi a posteriori, un rimbor­
so assolutamente incerto con quali con­
seguenze per l'editoria medio-piccola è 
facile immaginare. 
Se questa è la politica di un Governo at­
tento alle libertà dei cittadini ... 

Colgo l'occasione, nel caso non fosse sta­
to notato, che la rivista riporta la data di 
spedizione nell'etichetta del destinatario. 
Risulta evidente che il tempo medio di 
viaggio è del tutto inammissibile. 
Informo che mi vedo costretto ad attivar­
mi per rivendicare i miei diritti palese­
mente violati e per quantificare i danni ri­
cevuti. 

Castropignano, 5 maggio 1999 

Prof. Piergiorgio Acquistapace 

vista ad aiutarci nel miglioramento del 
nostro lavoro seguendo l'esempio di 
Acquistapace: prendete carta e penna e 
scrivete alle Poste. Pretendiamo sempli­
cemente il rispetto di un serv.izio che pa­
ghiamo! 

La Redazione 
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Pax Christi e 
la Chiesa militare 

Il Consiglio Nazionale di Pax Christi, 
riunito a Firenze il l 5 maggio 1999 
esprime profondo sconcerto di fronte al­
le recenti dichiarazioni d eli' Ordinario 
Militare in occasione del I Sinodo della 
"Chiesa Militare": "Voglio sia chiaro a 
tutti il dramma degli uomini che guida­
no i bombardieri - ha affermato mons. 
Mani - e sanno che la loro azione, fatta 
per la pace, può uccidere vite umane: 
nessuno pensi che questi uomini fanno il 
loro dovere a cuor leggero". E, ancora: 
" ... la guerra è sempre ingiusta. Purtrop­
po, pero', a volte è inevitabile". 
Oggi più che mai, ci chiediamo come si 
possa conciliare l'opera di militari impe­
gnati a favore di popolazioni strappate 
dalla propria terra con l'intervento di al­
tri militari , dello stesso esercito e della 
stessa nazione, che produce situazioni di 
disperazione, sofferenza e morte. 
Ci sembra sia un tentativo impossibile 
di 'tenere il piede in due staffe'. 
Non possiamo accettare che la guerra sia 
definita "sempre ingiusta" e poi ritenuta 
"inevitabile". 
Se tutto questo ci sembra così lontano 
da una logica umana, come e possibile 
conciliarlo con la 'profezia evangelica'? 
La Chiesa non è chiamata ad essere il 
sale ed il lievito? Non ci è chiesto di es­
sere 'nel' mondo ma non 'del' mondo? 
E' motivo sufficiente per orientarsi ver­
so una diversa modalità nella soluzione 
dei conflitti. E' la chiara indicazione 
che emerge dalla coscienza di tanti uo­
mini e donne che hanno abitato questa 
seconda metà del secolo. E' lo stesso 
cammino che ci ha permesso di giungere 
come società ci vile a seri vere la Carta 
delle Nazioni Unite e la solenne Dichia­
razione dei Diritti Umani e, come comu­
nità ecclesiale, al superamento dei tanti 
"distinguo" sulla guerra giusta e ingiusta 
per arrivare alle chiare dichiarazioni di 
Pio XII (Natale 1955), di Giovanni 
XXIII (Pacem in Terris), al grido di 
Paolo VI all'ONU Uamais plus la guer­
re!) ed alla voce alta, commossa e forte 
di Giovanni Paolo II, quasi ogni giorno 
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nell ' attuale drammatica vicenda. 
Da tempo Pax Christi pone al proprio 
interno e alla Chiesa italiana il problema 
del ruolo dei Cappellani Militari, nella 
convinzione che la pur necessaria condi­
visione di vita che il Cappellano deve 
avere con i giovani affidati alle sue cure 
più efficacemente potrebbe essere svolta 
da sacerdoti "senza stellette", cioè non 
inquadrati nelle gerarchie delle Forze 
Armate, sia per una maggiore libertà 
nell'annuncio evangelico, sia per una 
più chiara distinzione dei ruoli di fronte 
all'opinione pubblica. 
Anche alla luce dell'appello del Papa a 
'disertare i laboratori di morte' e del re­
cente invito dalla Romania a compiere 
'gesti profetici' ci sembra attuale quanto 
seri v eva don Milani nel 1965: "A vere il 
coraggio di dire ai giovani che essi sono 
tutti sovrani, per cui l'obbedienza non è 
più una virtù, ma la più subdola delle 
tentazioni, che non credano di potersene 
far scudo né davanti agli uomini né da­
vanti a Dio, che bisogna che si sentano 
ognuno l'unico responsabile di tutto" 
(Lettera ai Giudici). 

Pax Christi 
Bisceglie (BA) 

Mediaset 
e i militari 

Gentile Signor Direttore, 
scusi se la disturbo ma, nel caso 

che la notizia sia sfuggita ai Suoi redat­
tori, mi pe1metto di metterla al corrente 
di un fatto. 
Ogni domenica il Canale Cinque, alle 
ore 9, trasmette una rubrica religiosa 
("Frontiere dello Spirito") che consiste 
in una lezione-lettura tenuta da monsi­
gnor Gianfranco Ravasi, prefetto 
dell'Ambrosiana. Di seguito, regolar­
mente, si può assistere poi ad un notizia­
rio cattolico, a cura di Maria Cecilia 
Sangiorgi. 
Domenica 16 maggio 1999- Ascensio­
ne - il Notiziario è consistito in una se­
rie di commenti e interviste riguardanti 

il Primo Sinodo Nazionale dei Militari o 
Soldati Cattolici Italiani. 
La rubrica ha fatto sfoggio di Cappellani 
Militari , compreso il Vescovo-Generale 
Ordinario, ed ha fatto risaltare la ferma 
Fede Cattolica di Ufficiali e Soldati, tut­
tora assoldati, e tutti ben pagati, per fare 
il loro mestiere e missione. 
Si è avuta la visione di cerimonie e san­
te Messe con partecipazioni di plotoni e 
compagnie in armi; si sono potuti ammi­
rare molti Generali e Ammiragli com­
punti e commossi, e Ufficiali e Inferiori 
con rispettive famiglie, e inchini e bei 
gesti e canti sacri. Un mio amico mali­
gno ha sentito anche qualche 'Al alà'. 
Se da un lato mi è parso molto positivo 
che le Forze Armate siano un complesso 
formato da ferventi Cattolici, da un altro 
punto di vista sono preoccupato per il 
povero don Lorenzo Milani. 
Egli si agita di sicuro, là nel suo posto, 
non so se in Purgatorio o in Paradiso 
(escluderei l'Inferno), benevolmente con­
solato, forse, e tenuto a freno, da qualche 
altro Santo: tanto più che domenica pros­
sima - Pentecoste - è annunciata una se­
conda puntata sull'argomento. 
C'è timore che si scoprano le tombe de­
gli amici di don Lorenzo. 

Gino Moro 
Bologna 

Lettera aperta 
a Fausto Bertinotti 

Nessuno può permettersi di appropriarsi 
della storia, del significato, della tradi­
zione della Marcia Perugia-Assisi che 
Aldo Capitini, laico, nonviolento, per 
primo organizzò nel lontano 1961! 
Caro Bertinotti, neppure a te è permesso 
e se ci fosse ancora Aldo Capitini ne sa­
rebbe profondamente disgustato perché 
la pace è troppo importante per diventa­
re "merce" di scambio per rientrare nei 
giochi della politica, e questa tragica 
guerra ci deve solo interrogare e non 
farci "apparire" davanti ai "media" co­
me attori di uno spettacolo carico di 
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morte! 
Ma perché questa premessa? Perché so­
no profondamente indignato de Il' uso 
"strumentale" che tu, caro Bertinotti hai 
fatto durante la marcia "straordinaria" 
per la pace nel Kosovo. 
Bene ha fatto l'inviata de La Stampa 
(17 /5/99) a riferire che "Fausto Bertinot­
ti, il politico più famoso e festeggiato 
della marcia (apparso all'indomani su 
buona parte dei media quasi fosse la 
marcia organizzata da Rifondazione Co­
munista!) in verità la marcia non l'ha 
fatta. E' saggiamente arrivato ad Assisi 
in auto con la moglie Lella e il fido 
Alfonso Gianni, si è piazzato un'ora e 
mezza a mangiare al ristorante ... poi 
quando è arrivato il corteo, ha fatto cin­
quecento metri (su 23 Km. fino alla por­
ta della città, ha aspettato prendendo un 
caffè al bar, e nell'ultimo chilometro si 
è unito ai marciatori "Laura Rodotà). 
Questa è la cronaca vera di quello che è 
successo: lo posso testimoniare, perché 
come migliaia di persone io la marcia 
l'ho fatta tutta, e per la pace cammino 
da molti anni in tempi non sospetti 
quando come nonvolentieri e obiettori di 
coscienza le merce eravamo costretti a 
farle dentro i cortili delle carceri milita­
ri!! 
La Perugia-Assisi è la marcia della gen­
te, del popolo della Pace, come soleva 
chiamarla il compianto Padre Ernesto 
Balducci : domenica 16 maggio 1999 è 
stata la marcia delle famiglie, angosciate 
da questa tragica guerra, persino dei 
molti bambini sui loro passeggini e con i 
loro biberon, sotto il sole, degli scouts, 
dei preti, delle suore, dei giovani e dei 
meno giovani, dei gonfaloni degli Enti 
locali di tutta Italia, insomma di tutti lo­
ro che pensano che la guerra è un'av­
ventura senza ritorno, che la Pace è il di­
ritto più grande, assieme a quello della 
Vita. 
E questa marcia "straordinaria" voleva 
dire al mondo, ai capi di Stato, ai milita­
ri che il popolo della pace è dalla parte 
delle vittime della guerra, di tutte le vit­
time, a prescindere da fede, razza e 
quant'altro. 
A nessuno si chiede di marciare per 23 
chilometri: "a ognuno di fare qualcosa" 
diceva Aldo Capitini, ma la marcia non 
può essere un teatrino mediatico che 
della Rai né di Mediaset al quale, caro 
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Bertinotti, sembri essere più affezionato. 
Si marcia perché siamo operatori di pa­
ce, perché non conosciamo né guerre 
umanitarie né bombe etiche perché vo­
gliamo simboleggiare con la nostra fati­
ca, con il nostro silenzio la fraternità tra 
i popoli. 
Le bandiere di partito, a cui riconoscia­
mo importanza, alla Perugia-Assisi han­
no sventolato sempre con discreta pre­
senza: domenica invece le rosse bandie­
re di Rifondazione; i servizi d'ordine, il 
telefonino del fido Alfonso Gianni sono 
apparse stonate, anzi mi hanno indigna­
to. Stonavano con il sudore e la fatica 
che il prato della Rocca di Assisi ha sa­
puto accogliere con generosità, avvolta 
dai colori del!' Arcobaleno. 
Altri uomini politici, rappresentanti di 
partiti, di forze sociali sindacali hanno 
partecipato: è stata importante la loro 
presenza e volevamo che ci fossero ieri 
come oggi e in futuro, ma nessuno ha 
cercato di far credere che era la "sua" 
marcia. 
Per me tacere sarebbe come non vedere, 
non aver sentito, e assecondare compor­
tamenti che non hanno nulla da condivi­
dere con la metodologia nonviolenta, 
quella della partecipazione, della condi­
visione della discrezione e della rifles­
sione! 

Alberto Trevisan 
Rubano (PD) 

Il CAI 
e gli obiettori 

Al direttore dello Scarpone, Milano 
Al presidente della sezione CAI, Padova 

Egr. Direttore, 
solo adesso ho avuto modo 

di leggere l'articolo sullo Scarpone di 
Marzo 99 che parla delle proteste anti­
militariste di alcuni soci del Veneto per 
la posizione del CAI in merito all'impe­
gno del CAI nel reclutare soldati. Come 
Lei ricorderà, nel febbraio d eli' anno 
scorso protestai e dissi che non avrei più 

rinnovato l'iscrizione al CAI se non ci 
fosse stato un chiarimento in merito a 
questa iniziativa del CAI, non discussa 
nelle sedi opportune. Non essendo suc­
cesso nulla, non ho rinnovato l' iscrizio­
ne, pertanto non ricevo più lo Scarpone 
e questo è il motivo per cui le scrivo 
adesso. 
Lei mi scrive che ero l'unico a protesta­
re e si rifiutò di pubblicare alcunché. 
Adesso, da questo articolo apprendo di 
non essere più solo. Del resto questa so­
litudine non mi dava fastidio: confidavo 
che, col tempo, questa mia posizione so­
litaria avrebbe potuto essere condivisa 
da altri . 
Questo glielo scrissi nella seconda lette­
ra e vedo che questa previsione si è pun­
tualmente avverata . 
Trovo invece profondamente ipocrita e 
falso questo passaggio dell'articolo: 
"alcuni di loro hanno chiesto che la loro 
posizione fosse resa nota sulle colonne 
dello Scarpone . Non abbiamo difficoltà 
a farlo" 
Ma come? Pubblica questo trafiletto do­
po più di un anno dalla mia richiesta? E' 
questo il modo in cui si rispettano le 
idee politiche dei soci? O non è piutto­
sto il modo per censurarle! 
Inoltre non dice che almeno due soci 
non si sono limitati a "protestare" ma 
hanno restituito la tessera sociale! Altra 
notizia da non pubblicare. 
In ogni caso adesso l'Italia è in guerra. 
Quindi il suo giudizio su "questa inuti­
le" polemica alla quale non dare spazio 
sul giornale potrebbe anche in questo 
caso essere sbagliato. 
L'Italia infatti non è scesa in guerra per 
difendersi, né sta partecipando ad una 
guerra su mandato deli'ONU, infine i 
trattati della NATO non prevedevano la 
guerra di aggressione, né la tutela dei di­
ritti umani (che vanno difesi sì, ma cer­
tamente non con le bombe). Quindi, ca­
ro Valsesia, questa è una guerra illegitti­
ma e di aggressione: esattamente quello 
che io temevo e che si è puntualmente 
avverato. 
Non mi sembra che come direttore di 
giornale Lei stia facendo un gran servi­
zio né alla verità né alla pace. Distinti 
saluti. 

Sergio Bergami 
Padova 
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MANITESE. L'associazione presenta il ca­
lendario dei Campi di lavoro e studio estivi, 
iniziative che coinvolgono, ogni anno, cen­
tinaia di ragazze e ragazzi in esperienze di 
vita comunitaria e solidarietà concreta; 
un'occasione per praticare l'idea di svilup­
po sostenibile e partecipare alla costruzione 
di un mondo più giusto. 
INFO: Mani Tese, Piazza Gambara 719, 
20I46 Milano. T: 02.4075I56, f: 
02.4046890 
E-mail: manitese@ p lane t. i t 

FEST AMBIENTE. Dal 6 al 22 agosto, nel 
parco naturale della Maremma, si terrà 
l' 11 o edizione del festival internazionale di 
ecologia organizzato da Legambiente; 17 
giorni di festa con la rassegna di musica et­
nica e popolare, artisti di strada, cinema 
sotto le stelle, terapie naturali, spazio dedi­
cato ai bambini, dibattiti su tematiche am­
bientali, sociali e di attualità. 
INFO: Legabiente, Ufficio Stampa. T: 
0564.22I 30. E-mail: uffstamp@ gol.grosse­
to.it 

CARCAFUCIO. Presentato il calendario di 
"vacanze non solo vacanze", animate 
dall'intento di diffondere le idee della non­
violenza e dell'impegno concreto a soste­
gno di chi subisce violenza in prima perso­
na. Il ricavato dell'iniziativa andrà a finan­
ziare le attività delle Peace Brigades Inter­
national ed un progetto di solidarietà in Ni­
caragua, centrato sull'aiuto dei ragazzi di 
strada di Managua. 
INFO: Il Carcafucio, c/o Carla Faso/o, 
Vie. dell'Imbuto 517, I0023 Chieri (TO). T: 
OII.94I4870. 
E-mail: carcafucio@netsys.it 

DISERTORE. E' uscito il numero di aprile 
maggio de "Il Disertore", foglio di collega­
mento della cassa di solidarietà antimilitari­
sta, riportante, oltre ad alcune riflessioni 
sulla guerra, interessanti notizie e dichiara­
zioni di "Nonsottomessi". 
INFO: Cassa di Solidarietà Antimilitarista," 
c/o Kronstadt. C.P. 5I6, 37IOO Verona. 
T: 045.8902003 (Emanuele o Iride), F: 
045.8036041. www. e c n. org!cassasoldarie­
tantimilitarista 

SERVIZIOESTERO. Si è tenuto, nella 
giornata del 31 maggio, a Bologna, il Se­
minario di studio e ricerca "Il servizio civi­
le all'estero degli obiettori di coscienza", 
organizzato dalla Consulta Regionale degli 
Enti di Servizio Civile Emilia Romagna, 
Ass. Papa Giovanni XXIII 0 e dalla Rete 
Caschi Bianchi, con il Patrocinio della Re­
gione E .R. Tra gli intervenuti, citiamo: 
Dott. G. Bertolaso, On. L. Vecchi, S. An­
drei, M. Mascia, R. Minervino, G. Grandi, 
G. Bonini. 
INFO: Crescer, c/o segreteria Cesc, Via 
degli Aleardi 4, 41100 Modena. T: 
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059.2II466, F: 059.226I 33. E-mail: ce­
se @comune. modena. i t 

CPP99-00. Il Centro Psicopedagogico per 
la Pace di Piacenza, fondato da Daniele No­
vara, rende noto il Programma 1999-2000, 
nel quale potrete trovare corsi di educazio­
ne alla pace, all'ascolto, alla risoluzione del 
conflitto, all'aiuto. Interessanti anche gli 
strumenti e le tecniche: teatro, psicodram­
ma, comunicazione. 
INFO: CPP, Via Genocchi 22, 29IOO Pia­
cenza. T +F: 0523.32I II4. 
E-mail: cpp@iol.it; www.unimondo.org/cpp 

GLOBALIZZAAZIONE. Per la Campagna 
"Globalizzaazione dei Popoli", impegnata 
sui temi Nord-Sud, ambiente, pace e consu­
mo critico, si è aperta una fase difficile: 
raggiungere l'autosufficienza economica, 
senza la quale sarà impossibile la prosecu­
zione delle proprie attività e la pubblicazio­
ne della collana "Schede". La Campagna 
chiama a sostegno quanti hanno conosciuto 
la validità della Campagna e ritengono im­
portante che possa affrontare le prossime 
scadenze: MAI, WTO, Tavolo delle Cam­
pagne, Banca delle Risorse Interassociativa, 
Formazione. 
INFO: Campagna Globalizzaazione dei 
Popoli, Via Baldelli 41, 00146 Roma. T: 
06.54224755. 
E-mail: globalpopoli@ tiscalinet. i t 

ANTINUCLEARE!. Domenica 25 aprile, 
in occasione del 13° anniversario della ca­
tastrofe di Chernobyl, si è tenuta alla sta­
zione di Perl (Germania), una manifestazio­
ne che ha dato vita alla bandiera antinuclea­
re più lunga del mondo, coinvolgendo mo­
vimenti antinuclearisti di tre paesi (Germa­
nia, Francia, Lussemburgo). 
INFO: Redazione di "Sortir du nucleaire" 
9, rue Dumenge F-69004 Lyon. T: 
04.78282922, I 04.72077004. www.sortir­
dunucleaire. org 

ANTINUCLEARE2. Con l'obiettivo di 
raccogliere in una sola pubblicazione (che 
sarà pubblicata e distribuita nei prossimi 
mesi, senza scopo di lucro) le informazioni 
pratiche su tutte le istituzioni, associazioni 
e gruppi che operano sul problema del futu­
ro energetico, si è avviata una raccolta dati 
a livello europeo; tutti gli interessati sono 
invitati a richiedere e restituire debitamente 
compilata la scheda per la raccolta dati. 
INFO: Redazione di "Sortir du nucleaire" 
9, rue Dumenge F-69004 Lyon. T: 
04.78282922, I 04.72077004. www.sortir­
dunucleaire.org 

TURISMO l . La Casa Editrice "Il Segno 
dei Gabrielli" ha recentemente pubblicato 
la "Piccola enciclopedia per un turismo al­
ternativo", un utile strumento per chi non si 
riconosce nel turismo "modi e fuggi" ma 

intende utilizzare i propri viaggi per incon­
trare, capire e ricordare. 
INFO: Il Segno dei Gabrielli, Via Cengia 
67, 37020 Negarine (VR). T+F: 
045.7725543. 

TURISM02. Il Movimento Laici America 
Latina promuove viaggi per un turismo re­
sponsabile in America Latina, finalizzati 
all'incontro fra popoli e culture. 
1NFO: MLAL, T: 045.8102105. E-mail: 
mlalit@ tin. it; www.mlal.org 

MOSTRAGUATEMALA . Si è tenuta a 
Venezia, dal 7 al 30 maggio, la mostra 
"Guatemala Rainbow", realizzata con il 
materiale di Gianni Vecchiato che, con il 
suo lavoro, ha cercato di evidenziare il 
grande valore umano delle popolazioni 
Maya: l'amore e la venerazione per la natu­
ra, uniti alla dignità ed al coraggio. 
INFO: Centro Pace Comune di Venezia. T: 
0421.2747645 

T ANTETINTE. Si è tenuta a Verona, dal 
17 al 19 maggio, la seconda conferenza dal 
titolo "Equality in education", che ha af­
frontato il tema di come le politiche educa­
tive possano contribuire alla costruzione di 
una prospettiva globale che sappia superare 
le discriminazioni basate sulle differenze 
del colore della pelle, di religione, di cultu­
ra; obiettivo dei lavori è quello di influen­
zare ed incoraggiare il dibattito attorno alla 
legislazione europea sull'appartenenza etni­
ca e sul razzismo. 
INFO: Stefano Cabella, Progetto "Tante­
tinte". T: 045.50I 937, I 045.505493. 
E-mail: stevr@ tin. it 

2000EPACE. Le Nazioni Unite hanno di­
chiarato l'anno 2.000 Anno Internazionale 
per la Cultura di Pace. Gruppi di giovani 
under trenta stanno creando nuove storie 
per "Leggende di pace", un progetto che, 
partendo dalle storie di coloro che abiteran­
no il nuovo millennio, indende creare nuovi 
eroi, miti, leggende, rappresentativi del po­
tere della nonviolenza, della cooperazione e 
del rispetto. 
INFO: Legends of Peac, 12 St. Olave's 
Mews, Exeter, EX4 3BH, UK. F: 
+44(0)1392.426234. 
E-mail: peacelegends@ gn.apc.org; 
www.gn.apc.org/peacelegends 

APPROCCIOAICONFLITTI. L'associa­
zione Le CUN, per una risoluzione nonvio­
lenta dei conflitti promuove un ciclo euro­
peo di stages formativi professionali per la 
comunicazione, mediazione, consiglio 
nell'organizzazione e la resistenza civile, 
che si svolgeranno in diversi centri d'Euro­
pa tra l'agosto 99 ed il maggio 2000. 
INFO: Le CUN, Ruote de St. Martin, 12100 
Millau (Francia). T: 33565606233; f: 
33565613326. 
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AAA- Annunci- Avvisi- Appuntamenti 

MORIRE. "ll soffrire e il morire delle per­
sone ... in tempo di pace, in tempo di guerra 
.. . " è il titolo di due incontri che si terranno 
nella Chiesa Parrocchiale di Zugliano 
(UD), con l'obiettivo di affrontare la que­
stione della morte e della sofferenza nella 
nostra società e nelle diverse umanità. 
INFO: Associazione - Centro di accoglien­
za "E. Balducci", Piazza della Chiesa l, 
33050 Zugliano (UD). T: 0432.560699, f 
0432.562097. 

CO MUNITA ' . L' Ass. Papa Giovanni 
XXIII promuove, per i giorni 15 e 16 otto­
bre, il Convegno Nazionale "Le Comunità 
di Accoglienza: Crisi o Speranza - Origina­
lità a confronto"; le relazioni affronteranno, 
tra gli altri, i seguenti argomenti: Genitoria­
lità, professionalità e qualità dell'intervento 
educativo; L'identità delle case famiglia; 
Vecchi e nuovi bisogni: le risposte delle 
Comunità; Le Case Famiglia nella rete dei 
servizi e delle politiche familiari e sociali. 
INFO: Ass. Papa Giovanni XXIII, Via Ma­
meli l , 47037 Rimini. T: 0541.55503, f: 
0541.22365. 

ANIMALRIGHTS . Sabato 2 ottobre, alle 
soglie del nuovo millennio e del Giubileo, 
si terrà a Roma la Marcia per i diritti degli 
animali che, negli auspici degli organizza­
tori, dovrebbe superare, per partecipazione, 
quella del 4 ottobre 97 (che coinvolse oltre 
20.000 animalisti) e rivelarsi la più impor­
tante nella storia di questo genere di inizia­
tive. 
INFO: LAV, Via Sommacampagna 29, 
00185 Roma. T: 06.4461325, f: 
06.4461326. 
E-mail: lav@mclink.it 

FORMAZIONENV. Dal28 agosto al5 set­
tembre si terrà a Monzuno, nell ' appennino 
bolognese, un campo di formazione alla 
nonviolenza, promosso da Pax Christi, cen­
trato sul tema "Vangelo e Nonviolenza", 
con l'obiettivo di approfondire la conoscen­
za della nonviolenza, sia a livello scientifi­
co, sia alla luce del Vangelo. Iscrizioni en­
tro il15.06.99. 
INFO: Pino, t: 051. 533704. E-mail: 
dil4907@ iperbole.bologna. it 

COMBONIANI. I Missionari Comboniani 
di Venegono Superiore (VA) presentano le 
attività estive 99, rivolte a ragazze e ragazzi 
dai 18 anni in su, i quali sono invitati a ri­
flettere sul significato della missione, quale 
esperienza interiore, vissuta n eli' ascolto 
della Parola di Dio e nella preghiera, an­
dando incontro ai poveri nel servizio e nella 
condivisione. 
INFO: P. Livio e Sr. Enza, 21040 Venego­
no Superiore (VA). T: 0331.865010, f: 
0331.827515 

2CORSILISS . Il Prof. Jerome Liss ci co-
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munica l'organizzazione dei seguenti corsi: 
a) "Counseling Biosistemico per la reazio­
ne di aiuto", per tutti i laureati ; il corso ha 
la durata di 450 ore in 3 anni (9 weekends 
all'anno) e si terrà a Gavorrano (GR); i 
gruppi introduttivi si terranno a Bologna il 
18 e 19 settembre ed a Gavorrano il 25 e 26 
settembre .. 
INFO: Prof. Jerome Liss, Scuola Biosiste­
mica, Piazza S.M. Liberatrice 18, 00153 
Roma. 
T+F: 06.5744903 
b) "Diventare facilitatore", della durata di 
due anni (9 weekends all'anno); gli incontri 
saranno tenuti dai Proff. J. Liss e P. De Sa­
rio. I prossimi incontri saranno a Roma, 
nelle date 5-6 giungo, 2-3 ottobre, 6-7 no­
vembre, 4-5 dicembre. 
INFO: Ecosfera, C.P. 31, 50014 Fiesole 
(FI). T+F: 055.597595. 

PREMIOVOLONTARIATO. La Fondazio­
ne Italiana per il Volontariato e la Rivista 
Volontariato istituiscono 1'8° Premio Na­
zionale della Solidarietà, con gli obiettivi di 
promuovere una sempre più viva attenzione 
al volontariato e premiare le organizzazioni 
e/o iniziative che si sono distinte nel campo 
dell'azione volontaria, della solidarietà e 
della cooperazione sociale. Per conoscere le 
modalità di partecipazione rivolgersi a: 
INFO: Fondazione Italiana per il Volonta­
riato, Via Nazionale 39, 00184 Roma. 
T: 06.474811J 06.4814617. 

EMMAUS. Emmaus Italia ha presentato i 
"Campi di lavoro 99 - Una vacanza specia­
le di solidarietà - Si può cambiare il mon­
do". Si tratta di tre turni di 15 giorni ciascu­
no, organizzati a Boves (CN) per permette­
re a giovani, studenti e lavoratori di cono­
scere e condividere l'esperienza di Em­
maus. 
INFO: Alessandra Canella, Ufficio Stampa 
Emmaus Italia. T: 049.8753166, f: 
049.8781400. 
E-mail: alessandra.canella@abc.it 

APACHES. ll 28 Aprile si è tenuto a Tori­
no il Convegno "La lotta degli Apaches 
San Carlo", per meglio conoscere la lotta 
avviata da dieci anni dagli Apaches San 
Carlo, supportati da molti movimenti am­
bientalisti, per proteggere il Monte Graham 
(monte sacro per gli Apaches), sulle cui ci­
me è stata avviata la costruzione del più 
grande complesso astronomico dell' emisfe­
ro boreale. 
INFO: GIR, 011.8173016. E -mail: 
borg. nik@ io l. i t 

KOSOVO. Il Comune di Bagno a Ripoli 
(FI), ICS e Assieme organizzano "Un con­
tainer di viveri per il Kosovo", e raccolgo­
no alimenti non deperibili e materiale igie­
nico-sanitario vario, da inviare nei sei cam­
pi profughi gestititi, in Albania, dal ICS 

(Consorzio Italiano di Solidarietà). E' pos­
sibile contribuire anche con denaro . 
INFO: Associazione "Assieme", c/o Arei, 
Via Puccini 79, Calenzano (FI). T+F: 
055.8826655. 
E-mail: aassieme@tin.it; www.comune. ba­
gno-a-ripoli.ft. i t/ 

SAHARA W I. Il Consiglio Comunale di 
Bagno a Ripoli (FI), ha approvato all'una­
nimità il Protocollo di intesa per il Patto di 
amicizia e gemellaggio con la tendopoli di 
Guelta Zemur (Repubblica Araba Demo­
cratica Saharawi, territorio per secoli di do­
minio spagnolo e oggi occupato dal Maroc­
co), deliberando contestualmente di stabili­
re, tra le popolazioni delle due realtà, con­
tatti diretti per meglio conoscersi, stimarsi e 
diffondere una cultura di rispetto e pace fra 
i popoli. 
INFO: E-mail: urpbagnoaripoli@dada.it; 
www. comune. bagno-a-ripoli.fi . i t/ 

TRATERRAECIELO. Presentato il pro­
gramma dei campi estivi 99, promosso da 
"Tra terra e cielo", associazione che si pro­
pone di offrire la possibilità di partecipare 
ad un'esperienza nella natura e tra persone 
desiderose di comunicare e condividere. 
INFO: Tra terra e cielo, c.p. 55050 Bozza­
no (LU). T: 0583.356182J 0583.356173. 

BAMBINISOLDATO. Alcune associazioni 
impegnate sul tema dei diritti umani hanno 
dato vita ad una Coalizione Italiana con 
l'intento di promuovere, anche in Italia, la 
Campagna Internazionale "Stop all'uso dei 
bambini soldato! " ; il rapporto , reso noto 
dalla Coalizione, informa che nel mondo 
sono impiegati, con funzioni militari, più di 
120.000 bambini e ragazzi in età inferiore 
ai 18 anni, alcuni dei quali non superano 
nemmeno l' età di 7 anni. 
INFO: Monica Bernassola, FOCSIV. T: 
06.6877867- Anita Joshi, Amnesty Interna­
tional - Sez. Italia. T: 0573.401804. 

CORSO FORMA TORI. Dal 3 al 7 no­
vembre e dal 2 al 4 dicembre 1999 si 
svolgerà a Rovereto il "Corso per formato­
ri di obiettori di coscienza in servizio civi­
le", organizzato ogni anno dall'UNIP 
(Università Internazionale delle Istituzioni 
dei Popoli per la Pace). Il corso è residen­
ziale e si articola in due distinti momenti 
formativi, l'uno di carattere teorico, l'altro 
dedicato ai metodi e agli strumenti di lavo­
ro. Obiettivo del corso è individuare ele­
menti, teorici e pratici, utili a progettare 
l'esperienza di servizio civile degli obiet­
tori in un'ottica formativa. Le iscrizioni 
vanno inviate alla segreteria dell'UNIP, 
entro il l ottobre 1999 
INFO: Unip, tel.0464.424288 - fax 
0464.424299 email: iupip@infunitn.it si­
to web www.unimondo.org/iupip - riferi­
menti: Paola Pegoretti, Mauro Cereghini 
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Materiale disponibile 
SCRI'ITI DI ALDO CAPIT!NI 
Scritti sulla nonviolenza (Vol. l) , 50.000 
Scritti filosofici e religiosi (Vol. 2), 50.000 
n messaggio di Aldo Capitini, 30.000 
Tecniche della Nonviolenza, 15.000 
Colloquio corale (poesie), 12.000 
Religione aperta, 30.000 
Elementi di un'esperienza religiosa, 19.000 
Italia nonviolenta, 12.000 
Nonviolenza dopo la tempesta, 16.000 
Vita religiosa , 9. 800 

SCRI'ITI DI MOHANDAS KARAMCHAND GANDHI 
Villaggio e autonomia, 14000 
Civilta' occidentale e rinascita dell'India, 12.000 
La mia vita per la liberta', 3.900 
La forza della verita', 60.000 
Gandhi parla di Gesu', 13.000 
Vivere per servire, 16.000 
Gandhi parla di se stesso, 17.000 
L'arte di vivere, 17.000 
Teoria e pratica della nonviolenza, 22.000 
Una grande anima, 14.000 
Mohan Mala, 7.000 
Una grande anima, 14.000 
Ogni giorno un pensiero, 12.000 

SCRI'ITI DI G. G. LANZA DEL VASTO 
In fuoco e spirito, 18.000 
Introduzione alla vita interiore, 28.000 
L'arca aveva una vigna per vela, 20.000 
Lezioni di vita, 6.000 
Pellegrinaggio alle sorgenti, 20.000 
Principi e precetti del ritorno all'evidenza, 13000 
Vinoba o il nuovo pellegrinaggio, 18.000 

LIBRI su CAPITINI 
Aldo Capitini, Truini Fabrizio, 18.000 
Aldo Capitini: educatore di Nonviolenza, Martelli Nicola, 15.000 
Aldo Capitini: la sua vita il suo pensiero, Zanga Giacomo, 26.000 
Aldo Capitini : profilo di un intellettuale militante, Martelli Nicola, 15.000 
Aldo Capitini : uno schedato politico, Cutini Clara, 15.000 
Aldo Capitini : la rivoluzione nonviolenta, Altieri Rocco, 23.000 

LmRI su GANDHI 
Gandhi il pellegrino della pace (a fumetti), Benoit Marchon Leo, 12.000 
Gandhi, pace, ambiente, autosviluppo dei popoli, De Carlini Luigi, G.R.T.A., 12.000 
Gandhi, Balducci Ernesto, 18.000 
Gandhi oggi, Galtung Johan, 2 1.000 
Gandhi ai giovani, Toschi Tommaso, 18.000 

LmRI DI E SU DON LORENZO MILANI 
Lorenzo Milani profeta cristiano, Bruni Giampiero, 12.000 
Don Milani nella scrittura collettiva, Gesualdi Franco, 18.000 
Don Milani quel priore seppellito a Barbiana, Milanese Francesco, 12.000 
Lettera a una professoressa, Scuola di Barbiana, 16.000 
Verso la scuola di Barbiana, Domenico Simeone, 30.000 
Don Lorenzo Milani. Amico e maestro, Monasta Gregorio, 25.000 
Esperienze pastorali, don Lorenzo Milani, 32.000 

EDIZIONI DEL MOVIMENTO NONVlOLENTO 
QUADERNI DI AZIONE NONVlOLENTA • PREZZO UNITARIO: 4.000 

no l) Salio Giovanni, Difesa armata o difesa popolare nonviolenta? 
no 2) Pontara Giuliano, n Satyagraha 
n° 3) Benne! Jeremy, La resistenza contro l'occupazione tedesca 
n° 4) Milani Don Lorenzo, L'obbedienza non è piu' una virtu' 

Abbonamento annuo 

no 5) Skodvin Magne, Resistenza nv in Norvegia sotto l'occupazione tedesca 
no 6) Capitini Aldo, Teoria della Nonviolenza 
n° 7) Muller J. Marie, Significato della Nonviolenza 
no 8) Muller J. Marie, Momenti e metodi dell'azione nonviolenta 
no 9) Walker Charles, Manuale per l'azione diretta nonviolenta 
no lO) Campagna OSM, Paghiamo per la pace anziché per la guerra 
n° 11) Gallo Domenico, Dal dovere di obbedienza al diritto di resistenza 
no 12) Basilissi Don Leonardo, l cristiani e la pace 
no 13) Patfoort Pat, Una introduzione alla Nonviolenza 
no 14) Luther King Martin, Lettera dal carcere di Birmingharn 
n° 15) Lev Tolstoj, La legge della violenza e la legge dell'amore, 8.000 

M.A.N., Una nonviolenza politica, l 0.000 
Pinna Pietro, La mia abbiezione di coscienza, l 0.000 
A cura del MN, Nonviolenza in cammino, 20.000 
Autori Vari, Periferie della memoria, l 0.000 

ALTRI AUTORI 
AA.VV., Invece delle armi: OdC, difesa nv., Corpo Civile di Pace Europeo, 20.000 
Campanella Rocco, Voci e azioni di nonviolenza nell'antichità classica, 10.000 
Drago, Soccio (a cura di ), Per un modello di difesa nonviolenta, 35.000 
Goss-Mayr Hildegard, Come i nemici diventano amici, 18.000 
King Martin Luther, La forza di amare, 23.000 
Langer Alexander, Il viaggiatore leggero, 22.000 
Langer Alexander, Scritti sul Sudtirolo, 29.000 
Langer Alexander, La scelta della convivenza, 8.000 
Muller J. Marie, Simone Weil, 26.000 
Muller J. Marie, Lessico della Nonviolenza, 21.000 
Muller J. Marie, Strategia della Nonviolenza, 12.000 
Pontara Giuliano, Guerre, disobbedienza civile, nonviolenza, 26.000 
Pontara Giuliano, La personalità nonviolenta, 14.000 
Salio Giovanni, Il potere della Nonviolenza, 24.000 
Sharp Gene, Politica dell'azione nonviolenta, Vol. 1-2-3,70.000 
Tolstoj Leone, Il primo gradino (saggio sul vegetarianesimo), 3.500 
Tolstoj Leone, Il regno di Dio è in voi, 20.000 
Tolstoj Leone, La vera vita, 18.000 
Tolstoj Leone, Tolstoj verde, 18.500 
Wuppertal Institut, Futuro sostenibile, 25 .000 

l NOSTRI VIDEO, l NOSTRI CD 
Gandhi e la ricerca della Verità, VHS, IlO min., 35.000 
Nestlè, le conseguenze nei paesi poveri, VHS, 36 m in, 30.000 
Stop al razzismo, diapofilm in VHS, 20 min., 25.000 
La pace è una buona maestra, VHS, 30 min., 30.000 
Ascoltare Alexander Langer, CD audio, 70 min. , 16.000 
Profondo Nord, Paolo Bergamaschi, CD Audio, 25.000 
Alexander Langer, CD Rom, 40.000 

Spilla del Movimento Nonviolento, due mani che spezzano il fucile, 4.000 
Bandiera della Pace, 12.000 

Modalità per ricevere i libri: 
a) i titoli desiderati possono essere richiesti alla red. di Azione Nonviolenta, per 

posta (via Spagna 8, 37123 Verona), telefono (045/8009803), fax 
(045/8009212) o e-mail (azionenonviolenta@sis.it); i libri verranno inviati 
contrassegno e pagati al postino all'atto del ricevimento. 

b) si può pagare anticipatamente sul ccp postale no 18577379, intestato a Massi­
mo Val piana, Via Tonale 18 - 37126 Verona, specificando nella causale i titoli 
richiesti; per velocizzare la spedizione è possibile inviarci l'ordine a parte (via 
posta o fax), con allegata la ricevuta di pagamento in posta. 

c) per quantità consistenti è anche possibile chiedere i libri in "conto vendita". 

Nota bene: in emrambi i casi all'imporro dei libri richiesti andranno aggiunte le 
spese di spedizione che verranno calcolate in base al peso del pacco ed a/tipo di 
spedizione richiesto: ordinaria, raccomandata, urgente o celere. 
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stato a: Azione Nonviolenta 
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